2 - Incontri con i cresimandi

PRESENTAZIONE

Da circa dieci anni conosco Don Gaetano Zaralli; un primo approccio avvenne quasi casualmente, per mezzo di una Mailing List di Internet e da allora l'amicizia continua.
Quando ero giovane prete in una parrocchia della periferia di Roma, conoscevo dei seminaristi che alla domenica si recavano in quel di Velletri e mi parlavano di un certo Don Gaetano, ma… avevo il mio da fare nella suddetta parrocchia.

Ed oggi, mi viene chiesto di scrivere una prefazione a degli scritti tratti da una rubrica, chiamata "Dialogo in parrocchia". Non so se sono la persona adatta; tuttavia ho seguito gli argomenti trattati e accompagno con piacere questa rubrica, anche se la realtà in cui vivo è molto differente e distante da quella vissuta nella parrocchia di S. Michele Arcangelo.

E' importante notare questo aspetto, perché credo che l'evangelizzazione necessariamente debba calarsi nella realtà che desideriamo appunto evangelizzare.

Io vivo in una realtà missionaria, senza radici storiche, solo con qualche traccia di alcune tradizioni cristiane, qui giunte con i "conquistadores" ispano-lusitani.

Ma il punto in comune potrebbe essere riassunto in una semplice domanda, valida per tutti gli ambienti e culture: come annunciare Gesù ed il suo Vangelo alle persone di oggi?

Così, leggendo la rubrica, ho visto che nella parrocchia di cui Don Gaetano è pastore, è stato dato spazio al dialogo: per evangelizzare bisogna dialogare con gli uomini e le donne di oggi. Il sapere ascoltare le persone, dare loro libertà di parola, coinvolgerle nel processo costruttivo dell'annuncio del Vangelo e quindi della conseguente testimonianza è oggi di vitale importanza. Giustamente si fa necessario "mettere le ruote" al pulpito e da parte di noi sacerdoti, saper scendere tra la gente. Del resto, lo stesso Gesù ci ha insegnato questa metodologia.

Ecco allora che "Dialogo in parrocchia" diventa una catechesi incarnata. Non si parte da una visione ideale del cristiano, ma dalla sua realtà. In questo "luogo teologico" bussa il Vangelo, la Buona Notizia che Gesù ci vuol dare. Cosicché, se è vero che noi agenti di pastorale dobbiamo essere degli innamorati di Cristo, dei veri appassionati di Lui, necessariamente dobbiamo coltivare la passione per l'umanità. E non si tratta di idee astratte. Dobbiamo essere come il buon samaritano della parabola del Vangelo: sapere accogliere i nostri fratelli, lasciati ai margini delle strade, della vita.

Fare una catechesi coinvolgendo i genitori dei bambini e dei giovani, significa allargarla alla dimensione familiare, rendendola più comunitaria e non un mero fatto individualista.

E penso non sia di grande utilità limitarsi alla condanna del mondo e della società attuale. La bellezza del vangelo è proprio questa: la sua capacità di entrare in tutte le culture e di proporsi a tutte le epoche. Oggi vediamo chiese vuote, parrocchie in crisi, diocesi che non sanno più come e cosa fare per arginare l'esodo dei cristiani. Non possiamo limitarci alla constatazione dei fatti o scrivendo documenti; i fatti ci devono interrogare e far riflettere; solo così potremo riscoprire nuovi cammini e mezzi per annunciare il Regno di Dio.

Ciò che trovo interessante, in tutto il materiale di "Dialogo in parrocchia" è la semplicità con cui le persone si esprimono. Il metodo adottato da Don Gaetano non segue facili mode più consone alla curiosità, bensì tenta rendere coscienti le persone che chiedono i sacramenti alla Chiesa. In pratica cerca di rendere le persone attrici del loro cammino di fede. Certo che tutto è discutibile e niente è perfetto su questo mondo: il fatto triste è quando per paura di sbagliare non si fa niente o ci si adatta all'andazzo comune. E questo nella pastorale è micidiale, perché una pastorale disincarnata svuota sì le chiese e non matura le persone.

Concludendo mi sembra di rivedere nella catechesi della parrocchia di S.  Michele Arcangelo l'attualizzazione della catechesi delle prime comunità cristiane. Pensiamo alla catechesi paolina nel mondo greco-romano, alla evangelizzazione dei popoli del nord dell'Europa, ecc. Inoltre, questa catechesi della piccola parrocchia di Velletri non si vuole proporre come esclusiva ed esaustiva, proprio perché limitata a quella realtà. E' forse questa coscienza che la rende, da parte di chi la pratica, particolarmente interessante e soprattutto utile a quanti, per vari motivi, si sono distanziati dalla Chiesa. Faccio l'augurio che questa bella esperienza evangelizzatrice continui sempre e si possa espandere in altri ambienti per il bene del Popolo di Dio.

Tino Treccani (missionario in Brasile)
***
1. Una Chiesa “nonna” che vizia i nipotini?

“Voi siete il futuro della Patria!…”, dice il Presidente della Repubblica quando si rivolge ai giovani. “Voi siete la speranza della Chiesa!…”, dicono i Papi, quando nelle piazze o sui prati si radunano le masse giovanili cattoliche.   

E’ destino dei giovani essere sempre per qualcuno o il futuro di qualcosa, o la speranza per qualcos’altro. 

Del discorso che il  Papa rivolse ai Vescovi il  30 Maggio 2005 la stampa enfatizzò la prima parte che riguardava il referendum, ignorando completamente l’accorato richiamo che faceva nella seconda a proposito dei giovani:

“Ad agosto, come sapete, mi recherò a Colonia per la Giornata Mondiale della Gioventù e confido di incontrarmi di nuovo con molti di voi, accompagnati da un grande numero di giovani italiani…”.

Tutti si chiedono se Benedetto XVI nei bagni di folla giovanile godrà dello stesso fascino di cui ebbe a godere Giovanni Paolo II. E’ un problema per il Papa attuale farsi accettare così com’è, meno uomo di scena, più  mente che pensa; meno figura che appare e trascina, più timido tentativo di coerenza dottrinale che raffredda inevitabilmente i cuori osannanti.

Nelle piazze e nei prati, comunque,  debbono esserci le folle… Di qui il desiderio del Papa di incontrare a Colonia molti Vescovi italiani accompagnati da un grande numero di giovani. Se la Chiesa fosse un’azienda, come i cattivi vogliono far credere che sia, si direbbe che da Roma è partito ormai lo spot  che quanto prima animerà la propaganda nelle diocesi e nelle parrocchie… I risultati dell’operazione saranno sicuramente entusiasmanti.

Anche i giovani, quando sono oggetto di studio, passano attraverso il vaglio delle statistiche e, se si dichiarano cattolici, si chiede loro in quale percentuale e con quale gradualità si dimostrano praticanti. Quando si è maestri di verità, è necessario avere anche  il coraggio di guardare in faccia la realtà, senza  cedere alla tentazione delle illusioni.

Benedetto XVI sembra avere questo coraggio, per cui in cuor suo riconosce che le schiere dei giovani cattolici di stretta osservanza sono appena il 3%, rispetto ai battezzati di 15 o 25 anni fa.

“Proprio a riguardo dei giovani, alla loro formazione, al loro rapporto con il Signore e con la Chiesa vorrei aggiungere un’ultima parola. Essi, i giovani, sono infatti, come ha ripetutamente affermato Giovanni Paolo II, la speranza della Chiesa, ma sono anche, nel mondo di oggi,…”.

E’ il mondo di oggi a rendere difficile una buona formazione, a minare col dubbio il rapporto che si dovrebbe avere col Signore, ma soprattutto è il mondo di oggi a smontare la concezione di una “Chiesa forte, santa e infallibile”, riducendola a un insieme di uomini più o meno potenti che mescolano gli interessi materiali alle aspirazioni più nobili del cristianesimo. La soluzione che offre il Papa al problema sembra si possa così riassumere: quando si parla di coerenza è bene non esagerare in severità, perché le difficoltà che le circostanze creano attorno ad un qualsiasi progetto di vita cristiana, specie se si tratta di giovani, sono enormi.

“…particolarmente esposti al pericolo di essere sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina (come dice S. Paolo nella Lettera agli Efesini – Ef 4,14)…”.

Il S. Padre, avvalendosi dell’autorità di S. Paolo, indica la natura delle difficoltà in cui un giovane cattolico può incorrere: la formazione cristiana che riceve è così fragile, così inconsistente da renderlo simile alla famosa canna  che il vento sbatacchia inesorabilmente; oppure: le forze avverse sono così agguerrite da sovrastare una qualsiasi volontà bene intenzionata. 

Qualcosa non torna nella generosa disanima che si fa, perché sembra si voglia ridurre  tutto ad una  momentanea “non scelta definitiva” da parte dei giovani, invitando peraltro l’educatore severo ad una paziente attesa. Infatti:
“Hanno dunque bisogno di essere aiutati a crescere e a maturare nella fede: è questo il primo servizio che essi devono ricevere dalla Chiesa, e specialmente da noi Vescovi e dai nostri sacerdoti…”.

Guardavo attraverso lo schermo televisivo i volti dei tanti Vescovi raccolti in assemblea e avrei voluto vedere  un sobbalzo da parte loro alle parole: è questo il primo (vostro) servizio.
Probabilmente  il Papa stava parlando a delle menti distratte. 

Poveri Vescovi!… Avevano da digerire e da soppesare in quel momento altre parole, altri messaggi, altre raccomandazioni e queste venivano dal Cardinale Ruini: la propaganda per il “non voto” era più impellente, rispetto ad altre istanze!… Dai risultati  del referendum si sarebbe misurata la forza politica della  Chiesa sulle coscienze cattoliche del Paese!…. 

Poveri Vescovi!… Li ho visti pensierosi, prima, nell’attimo in cui qualcuno pretendeva da loro l’esercizio deciso di un potere sulle coscienze; li ho trovati distratti, poi, quando qualche altro, forse con poca convinzione, li richiamava alla formazione cristiana dei giovani, gli stessi che in gran numero andranno a Colonia.

Il Papa abbandona  per un attimo il testo scritto  e sottolinea a braccio, spiegandolo ulteriormente, il concetto già enunciato:

“Dobbiamo far capire che la fede non è qualcosa che noi aggiungiamo al fardello della vita ma è la perla che si deve scoprire, quindi il grande dono al quale hanno diritto, è per noi un dovere di aiutarli a conoscere questa perla e trovare la preziosità della fede che ci apre alla luce di Dio.”. 

Purtroppo non sempre alla proposta di fede i giovani rispondono con convinta generosità. E allora?

“Sappiamo bene che molti di loro non sono in grado, nelle circostanze della cultura di oggi, di comprendere e di accogliere subito tutto l’insegnamento della Chiesa ma proprio per ciò è importante risvegliare in loro l’intenzione di credere con la Chiesa…”. 

Cosa significa “risvegliare l’intenzione di credere con la Chiesa”? 

Ancora una volta il Santo Padre abbandona il testo scritto per chiarire meglio il suo pensiero:

“…anche se non possono – per così dire – digerire subito tutto, ma di credere con la Chiesa, di affidarsi alla Chiesa, dare fiducia a questa Chiesa, animata e guidata dallo Spirito...”.

Io so quello che i giovani “non possono digerire”,  e so anche che quello che non digeriscono oggi non lo digeriranno neanche domani. Se è così, ci si deve ugualmente affidare all’attesa dei tempi giusti? Se è così,  si può  ugualmente dare la comunione ai molti giovani che, per esempio, in serenità di coscienza continuano ad avere rapporti prematrimoniali?

“…Anche se personalmente uno non capisce tutto entra in comunione con la Chiesa, vuol credere con la Chiesa, così è in cammino con la Chiesa, con il Signore stesso.”.

Un Papa non può concedersi la libertà di usare un linguaggio generico, quando si tratta di decidere per un’autentica adesione alla fede!… Sembra che, pur di non perdere le ampie schiere di giovani, voglia concedere loro un generoso sconto su tutto. Meravigliosa è l’idea di essere  in comunione con la Chiesa, credere con la Chiesa, camminare con la Chiesa, portandosi dietro i propri limiti e i propri dubbi!…  Ma ciò dovrebbe essere vero per tutti e non solo per i giovani… Per tutte le miserie e non solo per quelle che le giovanili contraddizioni e le acerbe incoerenze si cerca di fare apparire momentaneamente  accettabili.

“Affinché ciò possa avvenire, i giovani devono sentirsi amati dalla Chiesa. Amati in concreto da noi Vescovi e sacerdoti… Questo è oggi, cari fratelli Vescovi italiani, il punto centrale della grande sfida della trasmissione della fede alle giovani generazioni.”.

Non so se queste ultime raccomandazioni hanno trovato i Vescovi desti e attenti. A giudicare dai “non commenti” apparsi nei giorni successivi  sulla stampa e dai “non servizi” trasmessi dai mezzi audiovisivi, si deduce che l’esercizio politico-morale per il “non voto” al referendum ha prevalso nella mente dei Vescovi sulle proposte di pastorale spicciola a vantaggio dei giovani.  Peccato!… Nel silenzio più assoluto si è spento l’interesse per una Chiesa “nonna” che benevolmente voleva viziare i nipotini.

 2 - Perché hai deciso di fare la Cresima?

La domanda ha un significato se il sacerdote e i genitori hanno avuto la pazienza e il coraggio di far crescere i ragazzi fino a raggiungere l’età più adatta per una scelta responsabile. 

Non è facile concedere fiducia alle giovani generazioni, se si permette al pregiudizio di definirle, prima ancora di conoscerle, “pasta frolla” e per nulla capaci di assumersi impegni duraturi. Quando si raccomanda di guardare con occhi diversi la realtà, specie quella che interessa i giovani, si intende sottolineare la necessità di scoprire quanta roba buona esiste tra le pieghe di una giovane coscienza, senza per altro  distrarre l’attenzione dalle voragini che il male potrebbe scavare negli animi.

Mario - Quest’anno ho deciso di fare la Cresima perché mi sento pronto e maturo a riconfermare ciò che i miei genitori mi hanno trasmesso nel corso della vita.  Sinceramente però ho pensato poche volte al mio rapporto con Dio, forse perché noi giovani oggi pensiamo più alle cose materiali. 

Ho partecipato solo ad un incontro di catechismo per ora e penso che questo cammino mi aiuti a confrontarmi e a dialogare con i ragazzi della mia età su argomenti religiosi e quotidiani che di solito non trattiamo tra di noi. 

Mario ha fatto un assaggio del lavoro da svolgere in compagnia di altri 70 ragazzi e l’impressione che ha ricevuto è positiva, perché ha notato che si dà spazio ad un confronto sereno e gli argomenti che si trattano sono vicini ai suoi problemi. 

Per circostanze particolari, che lascio agli esperti approfondire e analizzare, è difficile creare oggi con i giovani una conversazione pubblica, probabilmente perché non sono avvezzi ad ascoltare la propria voce, nello sforzo di costruire ragionamenti o nel semplice raccontare  l’ultima esperienza. Per superare questa forma di timidezza li ho invitati a mettere per iscritto i propri pensieri. Dalla riflessione tranquilla, fatta in solitudine, è scaturita una quantità enorme di materiale che, riportato nel gruppo, ha costituito la base, questa volta concertante, per un discorso aperto e concreto. 

Questo Sacramento per me è molto importante perché, come mi hanno spiegato i miei genitori, deve essere solo una mia decisione presa in un modo maturo e non con superficialità. 

Il sacerdote che dopo esperienze di anni decide di cambiare metodo e tempi nell’affrontare le problematiche della catechesi, porta facilmente i genitori alla nuova proposta, ma non riesce con altrettanta facilità a superare il sistema imbrigliato delle consuetudini divenute ben presto leggi immutabili per tutti. 

Le leggi che non camminano con i tempi appaiono “stupide” all’osservatore attento. “Stupide” perché ignorano le diversità degli ambienti, perché sacrificano le abilità degli operatori, perché negano prospettive nuove e migliori. “Stupida” appare, infatti, la legge che impone due o più anni di catechismo per ricevere un sacramento, quando, in uno spazio di tempo più breve, migliorando la qualità degli approcci e la conduzione degli incontri, è possibile ottenere maggiori risultati e una partecipazione più serena. Purtroppo è “stupido” anche il chiasso che si fa, in nome di una strana “obbedienza pastorale”, attorno all’autorità superiore perché impedisca, a chi la attua, quella forma di catechesi familiare  che gli stessi vescovi  sognano e desiderano che si realizzi. C’è tra noi preti chi, malato di perfezionismo, ha il pallino di mettere tutto nello scaffale giusto, stabilendo con la sua testa, naturalmente, qual è lo spazio da ritenere tale. E così nascono i regolamenti, così la “stupidità”, ancora una volta, continua a farla da padrona, là dove il buon senso sembra essere una colpa. 

Eleonora - Ho deciso di fare la Cresima per svariati motivi. Intanto perché ero impaziente di farla e poi anche perché avevo voglia di riavvicinarmi alla Chiesa dopo molto tempo di lontananza. Quando l’ho detto ai miei, ho visto mio padre particolarmente felice… Ricevo volentieri la cresima proprio perché è una delle pochissime cose che faccio senza essere costretta. So che ho preso un impegno e che dovrò portarlo avanti con serietà, ma so anche che non ci sarà bisogno di angosciarmi, se qualche volta non riuscirò a fare qualcosa. In questo periodo ho molti impegni scolastici e sportivi, ma per un’ora a settimana si può rinunciare a tutto, pur di incontrare altri ragazzi come me che hanno preso la mia stessa decisione.

Eleonora ha 18 anni ed è l’esempio concreto di chi, dopo un periodo di assenza e, forse, di rifiuto del fatto religioso, torna all’ovile liberamente con propositi seri. 

Quando, qualche settimana fa, si parlava del vuoto e dell’assenza ingiustificata di noi preti in quel tratto di vita che va dalla prima comunione al matrimonio, si intendeva richiamare l’attenzione su un’occasione d’incontro che facesse da ponte tra le problematiche dell’adolescenza e le esperienze degli amori che conducono al matrimonio. Portare la cresima al di là dei 15 anni può essere un’idea. 

Giacomo - Sin da ragazzo sono stato educato verso una religione cristiana, ho già ricevuto il Battesimo e la Comunione, intendo quindi cresimarmi per essere un vero cattolico. In principio avevo dei dubbi sul significato religioso della Cresima; ho chiesto al mio professore. Lui ha paragonato questi Sacramenti ad una piantina: appena nati i genitori la fanno crescere, grazie al Battesimo; ma, nel momento in cui noi ragazzi siamo consapevoli delle scelte che facciamo, decideremo se continuare a coltivare questo arbusto, quindi ad accettare Cresima e Comunione, oppure lasciar perdere tutto, senza curarci più di nulla, facendo morire così la pianta. Personalmente ho capito di voler approfondire gli insegnamenti che mi hanno dato i miei genitori; per questi motivi ho deciso di cresimarmi ed entrare a far parte della religione cristiana

I genitori in genere sono ben disposti a lavorare per una educazione aperta alle scelte responsabili dei figli. Anche l’insegnamento cattolico presso le scuole dovrebbe offrire, attraverso un’informazione ampia sul fatto religioso, le motivazioni giuste per una scelta di fede più consapevole. Il professore di Giacomo ce ne ha dato un esempio. Molti degli insegnanti di religione, al contrario, sembra non offrino prestazioni efficaci allo scopo, esaurendo il loro impegno in un rapporto cameratesco che, se da una parte facilita il riempimento di un’ora, dall’altra svilisce il compito dell’educatore. 

Irene - Ho riflettuto a lungo … Dobbiamo cominciare noi a prenderci le nostre responsabilità per il semplice motivo che in questo modo saremo noi a vivere la nostra vita, più distaccati da coloro che ci circondano; saremo noi a provare il brivido di quell’emozione suscitata da una decisione nostra, presa nel modo giusto…

Ho capito questo soprattutto quando mi sono trovata sola in chiesa, seduta su una panca, colpevole di fronte al Signore della mia superficialità. Ho trascorso un lungo periodo della mia vita, nonostante la giovane età, diffidando della Chiesa come istituzione e del sacerdote come messaggero dell’amore divino… Non ho creduto a niente, solo in quello che eravamo io e il Signore e alla nostra indissolubile unione.   Ma ora ho tutto più chiaro… e l’emozione è stata tale che la sensibilità non mi ha permesso di nascondere il mio stato d’animo, facendomi versare lacrime di gioia… 

Vidi quelle lacrime e mi preoccupai. Ne parlai con la mamma… mi tranquillizzo: lei sapeva che erano lacrime di gioia. Dinanzi ad una eccessiva sensibilità sono sempre combattuto tra la voglia di ridimensionarla e la volontà di lasciare scorrere liberamente la forza vitale che l’animo umano sprigiona. In genere opto per l’emozione che suscita brividi.

Marco - Ho deciso di fare la Cresima per diversi motivi, oltre che di ordine religioso anche di ordine pratico. Ho già seguito la catechesi di Don Gaetano in occasione della mia Prima Comunione ed è stata un’esperienza estremamente positiva… Per questi motivi ho scelto di seguire anche la catechesi per la Cresima, che è uno dei Sacramenti fondamentali per noi cristiani. Spero di provare le stesse intense emozioni che ebbi per la mia Comunione perché quello fu veramente un evento indimenticabile.

Constatare che dei ragazzi, diversi ormai nell’aspetto fisico, vengono a cercarti perché un tempo hanno vissuto qualcosa di bello con te, è come ristabilire i contatti  tra due potenzialità che hanno voglia di  vivere ancora nell’amplesso forte dell’amicizia e nella serenità comunitaria altre emozioni… possibilmente indimenticabili come le prime.

3. Un Dio distratto, ma rassicurante

Quando anni fa chiedevo ai ragazzi della cresima se credevano in Dio, c’era sempre qualcuno nel gruppo che si dichiarava ateo.  Poverino, era duro per lui accettare l’accusa di incoerenza.  Ma, pur di far contenti i genitori, cattolici intransigenti, o la nonna scrupolosa, si sobbarcava il peso delle critiche, pronto, però, ad accusare, a sua volta, di poca convinzione o di eccessivo interesse per i regali gli altri che generosamente si dichiaravano credenti. 

In questi ultimi tempi alla domanda se credono in Dio, tutti i sessanta o settanta cresimandi di turno rispondono affermativamente, Non me ne rallegro: mi mancano gli atei, mi manca la parte più viva del gruppo che costringe la massa a riflettere sulla propria fede e a motivare seriamente la propria scelta… e allora con curiosità quest’anno ho preteso: “Cari ragazzi, raccontatemi il vostro Dio!”.

Ilaria - Il mio Dio è un uomo anziano, con barba e capelli bianchi, lunghi, con grandi braccia pronte ad accogliere chiunque ne abbia bisogno, un viso candido, gioioso e sorridente ogni volta che gli uomini sono felici;  triste, invece, ogni volta che qualcuno soffre o piange.  Dio è colui che sento vicino, dietro le mie spalle, quando devo affrontare piccole difficoltà per le quali è facile perdere la speranza: è colui che dall’alto ci osserva, ci controlla e ci guida sulla giusta strada, permettendoci di fare le nostre scelte. Mi ha dato una vita felice e piena d’amore, con una famiglia e degli amici che mi sono sempre vicini. 

Alcune volte però mi sono arrabbiata con Lui. Perché non interviene nelle guerre, nelle lotte, nelle distruzioni di popoli interi? Questa è una domanda alla quale non sapevo e non so dare una risposta. Nonostante tutto credo in Lui che mi ha regalato momenti di gioia. Lui è il mio migliore amico, sa tutto di me e mi accetta per quello che sono, nonostante i miei comportamenti non sempre giusti e corretti.

Nel racconto di Ilaria c’è di tutto, c’è l’uomo anziano che galleggia tra le nuvole; c’è il personaggio che si lascia coinvolgere dai diversi umori degli uomini; c’è l’angelo che custodisce da dietro le spalle le misere creature; c’è il magnate che elargisce doni, compreso quello della libertà; c’è il padrone del mondo e delle coscienze che si distrae nei momenti più drammatici della storia; c’è la creatura che rimprovera il Creatore… c’è un Dio che è il migliore degli amici, capace perfino di accettare l’altro così com’è.

Quello di Ilaria è un Dio “spalmato” sull’uomo; un Dio che fa bene ai bambini e agli adulti; un Dio che soddisfa i giovani ansiosi e gli anziani rincitrulliti; Il Dio di Ilaria sconvolge la mente del teologo, ma affascina il prete di campagna. 

Angela - Penso che l’unico motivo per cui credo in Dio sia il bisogno che ho di avere qualcuno che mi faccia stare serena. Ora mi basta credere in Lui per dare un senso a tutto… 7 anni fa mi ha strappato l’affetto di mio fratello,  allora ero troppo piccola per capire. Ricordo che per molto tempo sono stata arrabbiata con i “dottori cattivi”, anche se avevano fatto di tutto per salvarlo.

Spesso mi chiedo come sarebbe ora la mia vita, se mio fratello fosse ancora con noi, e, quando provo a ricordare alcuni momenti passati con lui, mi arrabbio ancora di più. L’unico ricordo che ho di lui è molto confuso, per questo mi accorgo di quanto Dio sia stato frettoloso a chiamarlo a sé.

Mio fratello era un credente e non era spaventato dalla morte, anzi era felice all’idea di avere una vita eterna nell’aldilà. Io purtroppo sono il suo opposto ed ho paura di morire troppo presto, sono troppo legata alla vita. ma se sono una credente devo avere fede nella felicità, anche dopo la morte.

Dio e la morte… il dubbio che stritola ogni buona volontà. Dio e il male… un antagonismo che vede vincente troppo spesso il male. 

Quando l’essere umano, giovane o adulto che sia, si confronta con Dio torna a essere bambino e rilegge con infantile semplicità le pagine dell’Antico Testamento, là dove ci sono cocuzzoli avvolti da nubi parlanti,  dove i rovi ardenti gridano tra le fiamme cose misteriose; dove arche enormi galleggiano sui diluvi universali e le piogge di fuoco dall’acre odore di zolfo distruggono città… 

Dopo duemila anni di cristianesimo è ancora difficile sedere presso il Tabor a meditare sulla luminosità di un uomo che è Dio; o bagnarsi nelle acque del lago di Tiberiade con la speranza di riconoscere il miracolo delle volontà assurde; o camminare lungo le strade della Palestina affamati di fraterna condivisione; o fermarsi in prossimità del tempio, senza avere l’ardire di superare le soglie del mistero; o morire sul Calvario, per provare poi la gioia del sepolcro vuoto.

In duemila anni di cristianesimo il mondo cattolico ha costruito monumenti di religiosità che si ergono maestosi là dove attecchiscono poi,  troppo facilmente, devozioni e processioni… 

Dopo duemila anni di cristianesimo a stento oggi si parla di spiritualità, forse perché la spiritualità non è né il rigore  di un Dio che giustifica altri rigori, né l’immagine smielata di un Cristo che, per farlo piacere, si dipinge con barba e capelli castani  e con occhi verdi, gli stessi dell’ultimo attore di moda. 

Anastasia - Il mio Dio è un Dio di tutti i giorni, e ogni mattina so che sarà diverso rispetto a quello del giorno prima. Mi accompagna e lo ritrovo nelle cose più comuni. Dio è ciò che vediamo, quello che sentiamo, quello che odoriamo, quello che tocchiamo, quello che assaporiamo e quello che proviamo con il cuore… ed è per questo che sono certa che ogni giorno ci appare un Dio diverso, perché dipende dal nostro animo e oltretutto non si può vivere due volte una stessa ora.

Ritrovo Dio in ogni mio gesto, Dio è gioia e felicità per tutti. Devo ammettere che oggi ho avuto un attimo di sconcerto, quando a scuola ho assistito alla proiezione di un film per la commemorazione dell’olocausto; ho visto delle immagini raccapriccianti… Non mi sorprendo delle cose che conoscevo già, ma delle cose che avevo dimenticato... E la domanda che sorge è: ma dov’era Dio in quel momento?... Dovrei saper rispondere. Dio non può evitare il male, ma può gratificare il bene... 

Se un prete dovesse mettere mano all’idea che Anastasia ha di Dio per correggerla, non saprebbe da dove iniziare. Perché poi correggere un’esperienza di fede che riesce a sincronizzare sensazioni diverse anche se contrastanti? Quella di Anastasia non è una mente confusa, ma è la confusione propria di chi rincorre gli attimi della vita. Anastasia è come Plotino, un filosofo quasi mistico, che nel contemplare l’Uno ineffabile proiettava, mediante l’Intelligenza eterna, una potenza generatrice in un mondo sensibile collocato nel tempo e nello spazio. 

“Dov’era Dio in quel momento?” si chiede Anastasia dinanzi alle tragedie umane… E Plotino le risponde: “Il dono inatteso dell’estasi verrà anche per te e ricondurrà, azzerando i problemi,  lo spirito alla Fonte.”. 

Mary - Il mio Dio l’ho sempre immaginato alla mia pari o, forse, in alcune cose, migliore ma non di certo superiore, semplicemente “un amico”, qualcuno da amare, e a cui rivolgersi per parlare; un “Dio” che sicuramente conosca “la retta via” ma che non condanni chi a volte si perde, che conosca il perdono e che non dia un’etichetta alle persone, ma che possa comprenderle anche negli sbagli. Un Dio al quale si è sempre “degni” di parlare e che non ci debba aiutare per forza ad evitare le cose brutte della vita, ma ci aiuti almeno ad affrontarle. 

Come vede, Don Gaetano, forse non c’entra un bel niente il mio con il Dio dei cristiani e si starà chiedendo se questa ragazza con delle idee così diverse possa mai affrontare la Cresima. Sa cosa dico ogni giorno a me stessa? Che Dio non sarà mai lo stesso per tutti e il mio non credo sia tanto peggiore di quello degli altri. Magari sbaglio, però Dio secondo me è in ogni cosa, anche e soprattutto dentro di noi e, se ci piace pensare che sia un amico, un essere superiore o un padre, è giusto che dentro la nostra mente possa esserlo.

Mary può fare la cresima!… Il problema si risolve facendo una netta distinzione tra  immanentismo e immanenza, la sua è immanenza. L’immanentismo esclude qualsiasi forma di trascendenza di Dio, l’immanenza coltiva nel proprio intimo un Dio che è destinato a espandersi fino a raggiungere la completa sua trascendenza, proprio quella nella quale è necessario credere perché si possa fare  la cresima.

Per essere cristiani sembra non sia necessario credere in un Dio cattolico… e le Mary,  addirittura, hanno il privilegio di credere in un Dio che probabilmente non è neanche cristiano. Ne riparleremo.

4. Un Dio su misura per una fede fatta in casa?

Il Papa ha presentato al mondo il compendio del Catechismo Cattolico. A curarlo è stato proprio lui, quando era ancora Cardinale e ora come Papa lo avalla.  Si dice in giro che la Collegialità, auspicata e cercata all’inizio del Pontificato, sembra sia stata messa già in cantina da Benedetto XVI. Infatti, si dice, i Cardinali e i Vescovi continuano a fare bella mostra di sé dinanzi alle telecamere, mentre ossequiano il Santo Padre, senza fare cenno alcuno di disagio per decisioni che, se vere, supererebbero la già tradizionale rigidità. Si ha una sola fede, perché tutti hanno la stessa testa!… Questo si pensa, perché questo appare. 

Un sacerdote che nell’intimità fraterna esaminava il piccolo testo del catechismo, commentava sottovoce: “Cento risposte scontate per cento domande costruite ad hoc.”.  Peccato che, chi ha qualcosa da dire, taccia o usi toni bassi per paura di sanzioni canoniche.

E intanto chi si professa cattolico, specie se giovane, se ne va per i fatti propri, allontanandosi sempre più da una Chiesa che stenta a ritrovare il sorriso di Dio.

Andrea - Ho sempre interpretato Dio come una persona identica a noi, con gli stessi sentimenti, difficoltà e pensieri... Lo considero come un amico a cui poter confidare ogni cosa senza alcun timore. Sinceramente ho sempre pensato che sia più utile “parlare” a Dio, anziché ripetere a memoria le solite preghiere imparate senza comprendere il loro significato, in modo da avere, dialogando, un rapporto “amichevole” con Lui, cosa che secondo me non avviene altrimenti.

Quello di Andrea è un Dio tascabile con cui cincischiare a proprio piacimento, come si cincischia con il telefonino, arnese prestigioso che dà sicurezza. La tecnica e un po’ di fede, messe insieme, vincono la solitudine e danno serenità allo spirito.

Quale Dio stiamo proponendo alle nuove generazioni? Me lo chiedo con amarezza, perché Andrea, esemplare autentico dei tempi presenti, dopo aver fatto  piazza pulita dei riti e delle formulette tanto care a noi gente di chiesa, schiaccia il pulsantino e parla, anzi “messaggia” col suo  buon Dio, saldando così, come tra amici, fede e vita quotidiana.

C’è particolare esigenza del divino, ma non c’è alcuna fantasia di andare oltre una specie di confidenza dai profili tipicamente umani. Il rito religioso poi non apre più al trascendente, non realizza più la comunione tra uomo e Dio in una situazione di grazia e di salvezza. 
Marina - Credente lo sono. Il mio Dio però è completamente diverso, potrei raffigurarlo come il Padre Onnipotente, ma per me non è solo questo. Sono fermamente convinta che quell’Essere così speciale sia sempre presente intorno a noi, sotto ogni forma. Il sole è opera di Dio, e sembra assurdo, ma a mio parere anche tutte le brutalità che affliggono l’umanità sono opera di Dio, che cerca così di punirci; giustissimo, poiché, se il mondo sta andando a rotoli, la colpa è solo nostra. Molte volte però in situazioni difficili, quali la morte, la malattia, le avversità anch’io mi sono chiesta “ma Dio dov’è”? 

Un rimasuglio dei vecchi insegnamenti lo si trova ancora nell’immagine del “Padre Onnipotente”. Una “onnipotenza”, però, che si arrende o, peggio, si confonde con il male che dovrebbe  combattere ed eliminare.  

“Fratello sole e sorelle brutalità”, direbbe un San Francesco moderno. San Francesco, a differenza di noi piagnoni in doppio petto, si fece nudo prima, e poi faticò per  salvare la chiesuola. Forse si è troppo ben vestiti di porpora, di soldi e di teologie per essere, al di fuori delle propagande televisive, portatori di un Dio che potrebbe ancora salvare… D’altra parte un Dio protetto dalle dottrine, garantisce l’appartenenza degli individui ad una religione, ma costringe contemporaneamente gli adepti a essere solo numeri nel calcolo di eventuali maggioranze contro probabili minoranze. 

Perché credere in qualcosa o in qualcuno deve significare necessariamente schierasi contro qualcun’altro o qualcos’altro? I giovani credono, ma desiderano essere liberi di credere in chi vogliono e come vogliono. Anche Marina crede, ma nel trambusto delle tragedie causate dal male vede una giustizia divina   inevitabile. Pur di salvare Dio, lei si autoflagella.

Patrizia - Penso di essere credente. Per me Dio è in tutto, anche in ciò che fa soffrire perché spesso mi sono resa conto che le cose che mi facevano soffrire mi hanno obbligata a crescere e ad apprezzare di più tutto ciò che posseggo. Ho scoperto essere importanti degli affetti solo nel momento in cui li ho persi. In  questa mia visione tutto ha un senso anche il dolore, la morte è solo il raggiungimento di un percorso personale comunque positivo. 

Ci sono situazioni  in cui mancano pace e giustizia e la vita umana non ha più valore, e mi sento impotente ed egoista e in colpa per le mie reazioni. Ho i miei dubbi, ma credo in Dio che è bene assoluto e rende tutto importante, dando ragioni di vita positive ad un mondo che senza fede non avrebbe senso.

Questa potrebbe essere fede autentica. Parte dall’esperienza che assicura a livello psicologico sbocchi positivi e conforto, poi va alla ricerca dei valori e l’impatto con la realtà è forte e un po’ deludente. Non bisogna arrendersi: Dio è ancora l’unica cosa al mondo che dà senso alla vita.

Sta nascendo un modo nuovo di credere in Dio?… Dio ormai è la cintura di sicurezza che si mette o si toglie salendo in macchina, a seconda dello stato d’animo o in relazione al rischio più o meno probabile di incontrare la polizia. Dio è il santino che si porta costantemente nel portafoglio; Dio è il segno di croce che taluni fanno prima di uscire di casa. Dio è il “118” che dà speranza all’anima inguaiata.  

Danilo -  Dio lo immagino così: un uomo di mezza età con la barba lunga, seduto. Nel mondo ci sono troppe cose brutte che Dio dovrebbe togliere dalla testa delle persone di poca fede. Le persone oggi posseggono troppe cose e penso che, se noi tutti ne avessimo di meno, saremmo tutti più vicini a Dio di quanto non lo siamo ora.

Un Dio seduto. Lo stare seduti per i maestri di tradizione ebraica era segno di  autorevolezza. Anche Gesù, quando voleva farsi ascoltare dalle folle sedeva sulla barca, ancorata poco lontano dalla riva, o sulla collina, perché il suo sguardo e la sua voce potessero raggiungere più facilmente gli occhi e il cuore della gente. 

Anche l’umanità è seduta… e gli occhi di tutti guardano il cielo, perché dal cielo deve venire il miracolo. La lieta novella che duemila anni fa si fece carne, doveva essere accolta dagli uomini di buona volontà. Dopo secoli e secoli il lieto annuncio risuona ancora nelle chiese, e gli echi amplificati si rincorrono nelle piazze, mentre i megaschermi assicurano le immagini degli avvenimenti… ma, quell’annuncio che allora si fece carne, difficilmente sembra penetrare oggi nelle coscienze; per molti, infatti, è solo suono pulito di parole vuote che sgorgano dalle labbra messe sullo schermo in primo piano, quasi cantilena che narra storie senza futuro.

Aurora - Io sono una credente. Il mio Dio è come un amico, un angelo custode che mi è di sostegno nelle difficoltà. Attraverso la preghiera sento che mi aiuta a trovare la retta via. Ma c’è stato un periodo in cui avevo dei dubbi sulla sua esistenza ed è stato il giorno in cui è morto mio nonno: era ricoverato da molto tempo in ospedale e ogni giorno chiedevo a Lui di guarirlo, ma il miracolo non c’è stato e mi sono chiesta: “Perché il Dio che ha resuscitato Lazzaro, che ha trasformato l’acqua in vino non ha salvato anche mio nonno?”.  

Ero triste e dubbiosa ed ho dato la colpa al destino. Poi ho capito che la morte è solo un transito verso una nuova vita, senza più sofferenze ma piena di felicità. Ho ricominciato a credere in Dio in modo più consapevole e lo ringrazio ora per questo. 

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Non è il grido di disperazione del condannato a morte, ma la preghiera estrema di un uomo che soffre morendo. Il dubbio è sofferenza… Il dubbio è la certezza di un amore che in quel momento non può fare carezze. 

- Don  Gaetano, perché non ci raccanti anche tu il tuo Dio?

- Quando mio padre, giovane ancora, moriva, non chiesi il miracolo. Avevo 23 anni ed ero già vestito da prete. Con freddezza guardai la realtà, non incolpai Dio di nulla, non pronunciai bestemmie… “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà…” Cercai di credere e pensai seriamente al domani.

5. Lo scandalo dell’amore che perdona

Approfondire la conoscenza  del messaggio cristiano è essenziale, se si desidera fare delle scelte responsabili e coerenti: perciò, dopo le fantasiose percezioni di un Dio accomodante e accomodato, è stato necessario aiutare i giovani cresimandi a confrontarsi col Vangelo, là  dove Dio, quello cristiano, si rivela. 

“…ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.”. (Mt 5, 44-48)

E’ sciocco decidere sulla qualità e quantità della fede in base a come ciascuno definisce il proprio Dio. Nella provvisorietà degli eventi sarà la concretezza di una vita vissuta in semplicità a tracciare volta per volta lo spessore di una eventuale fede autentica.

Nell’ambito delle parrocchie è possibile trovare coppie (in genere con molti figli a carico) che,  data la loro buona condotta cattolica, vengono mostrate come esempio nei corsi per fidanzati e nei convegni di pastorale familiare. Spesso non è la misura traboccante della loro fede e della loro santità ad avere la meglio, ma solo l’atteggiamento fanatico di chi, convinto di fare la volontà di Dio, lo racconta agli altri senza pudore.

Sempre nella cerchia delle anime belle delle parrocchie vengono scelte persone sagge e dal comportamento esemplare per svolgere il compito di “ministri o ministre dell’eucaristia”. Mi è capitato di incontrare alcune di queste  anime pie al mercato: ho sempre approfittato della loro maldicenza per sapere qualcosa di più sui pettegolezzi di sacrestia.

Io stesso, che mi ritengo un brav’uomo, sono ben lontano dal fare aderire le parvenze di fede all’amore fraterno che deve perdonare.

Marta - Personalmente mi sforzo il più possibile di rispondere con l’amore alle offese, anche se vengo criticata. Molti pensano che sia sbagliato ragionare così, ma per esperienza ho imparato che, se a una provocazione reagiamo con il perdono, è la cosa migliore e ci si deve reputare forti per questo.
I mie genitori sono divorziati e vivo con mia madre. Ho quasi 17 anni. Quando dico che da mio padre non ho ricevuto mai un gesto affettuoso o semplicemente una parola di conforto nel momento in cui ne avevo bisogno, nessuno mi crede.  Purtroppo è vero. Nel mio piccolo ho cercato di fare del mio meglio per instaurare con lui un rapporto, ma non è stato possibile, perché lui ora ha una nuova famiglia e non può pensare anche a me (sue testuali parole). Io dovrei odiarlo, invece no, perché non voglio portarmi ai suoi livelli.
Sono stata definita pazza, solo perché ho cercato di rispondere alle cattiverie con l’amore. Devo ammettere che qualche volta avrei voluto reagire in maniera diversa, poi ho pensato che non ne valeva la pena. Forse sbaglio, però penso che, se si cerca di fare sempre del proprio meglio, se si perdona chi ci ha fatto del male, se si aiuta una persona che ci chiede aiuto, anche con un piccolo gesto, quando anche noi sbaglieremo o avremo bisogno e chiederemo aiuto, ci sarà qualcuno pronto a comportarsi nella stessa maniera.

La differenza tra Vangelo predicato e Vangelo vissuto sta proprio qui. Se con le labbra pronunci parole estreme, forti, fuori del normale… ti si dice di essere un uomo impegnato e coraggioso, ma se alle parole fai seguire i fatti, se alla violenza rispondi con l’amore, non ci sono alternative, ti si dice semplicemente che sei un pazzo.

Il perdono cristiano esce da qualsiasi logica comunemente accettata, superando le sottili distinzioni che per altra via giustificano guerre, anche quelle di religione, e divisioni ideologiche, anche quelle fomentate a bella posta per salvaguardare i propri interessi.
Io credo che perdonare sia un gesto di maturità… Ognuno di noi deve fare i conti con la propria coscienza, riconoscendo i propri errori. 

Lo so, qualche volta risulta davvero difficile saper perdonare, ma bisogna riuscirci. Alcune volte comportandomi così, ho ottenuto molto meno di quanto avrei potuto ottenere, forse, comportandomi in maniera differente; non importa, io continuerò ad essere me stessa, fiera di quello che penso e che sono.

Ho trovato difficile, io prete, lasciare scorrere liberamente definizioni  e sensazioni di giovani che con sincerità raccontavano il loro Dio. E la difficoltà nasceva dal ruolo che rivesto: io prete,  avendo a disposizione un modello standard di Dio, debbo ad ogni costo piazzarlo e imporlo a chiunque, così pari pari come me lo descrive il catechismo. 

Marta non ha raccontato un Dio, ma ha sperimentato sulla sua pelle le difficoltà di un amore che vuole perdonare. Forse questa è la strada migliore per testimoniare la propria fede.

Sabrina - Capita spesso di commettere errori e ferire delle persone, per rimediare si dovrebbe chiedere perdono, ammettere di aver sbagliato, ma per me questo è molto difficile perché sono orgogliosa. Anche perdonare è difficile, significa accettare di nuovo nel proprio cuore chi si è cercato di cancellare…

Mi fidavo di un’amica che sembrava apprezzarmi per come ero; a lei confidavo le mie emozioni i miei pensieri, passavo molto tempo con lei. Poi, per colpa di conoscenze che le facevano comodo, ha raccontato le mie confidenze. Mi ha molto ferito e tutta la fiducia che avevo in lei è andata in frantumi. Quando si è sentita presa in giro da queste “amicizie”, è ritornata da me, cercando di ricostruire il rapporto che c’era prima tra noi. Inizialmente non ne volevo sentir parlare: perché credere di nuovo a quella persona? E se mi avesse tradito di nuovo? Ricominciammo a frequentarci e la perdonai, anche se il suo comportamento così spavaldo e menefreghista mi aveva fatto soffrire. Certo ora non è più come prima, non riesco a fidarmi, qualcosa si è rotto. 

Penso che perdonare chi si pente e soffre per il male fatto sia giusto, perché tutti possono sbagliare, poi basta far riferimento a Dio che, anche negli errori più grandi, ha perdonato e dato fiducia all’uomo.

“Siate perfetti come è perfetto il Padre mio che è nei cieli…”.

Dio, nonostante tutto, continua a perdonare e ad aver fiducia nell’uomo. Questo il valore, questo il modello da seguire… e su questa strada non saremo mai perfetti!…

Vi assicuro che Sabrina non è di Comunione e Liberazione e non sa neanche chi sono i Focolarini, né frequenta coloro che si rinnovano nello Spirito. Sabrina non fa parte di nessun Movimento, e lo dico senza voler mancare di rispetto a chi liberamente sceglie quelle strade per professare la propria fede. E’ mia intenzione, invece, sottolineare che una ragazza qualsiasi di una qualsiasi famiglia come Sabrina può subire ugualmente il fascino di un Dio che perdona e aiuta a perdonare, senza portarsi dietro sorrisi stampati sulla faccia, senza perdersi nelle mille parole delle frasi fatte, senza insuperbire nella presunzione di essere nella Chiesa la prima della classe. 

Beatrice - Senza ombra di dubbio è più facile chiedere perdono che perdonare. Chiedere perdono per alcuni può significare alleggerire la coscienza, pensando di poter rimediare alle colpe tramite un’”umile parolina”. Quante volte mi è capitato di perdonare, di trovarmi in situazioni che mai avrei immaginato e che contrariamente alla mia indole, ho sempre risolto perdonando.

L’atto del perdono può essere pesante, ma è un atto di fede. 

La mia contrarietà al perdono non è casuale, sono convinta che nella nostra testa c’è un meccanismo che associa il perdono alla vendetta, ho sentito e visto donne che hanno perdonato il tradimento dei mariti per poi comportarsi allo stesso modo.

Allora esiste veramente il perdono?

Credo di sì, esiste però solo per le persone che lo meritano veramente, perché il perdono è un dono, e non un rimedio per tutto, senza banalizzare ciò che di buono c’è al mondo.

Il messaggio cristiano non impone delle regole, ma educa le coscienze. Le regole morali sono sempre esistite e i comandamenti, anche se in numero diverso, hanno sempre accompagnato il genere umano nella sua storia. Il cristianesimo alla legge scritta aggiunge la riflessione del cuore, alle etiche ordinarie offre alternative coraggiose, alla giustizia dei codici accosta lo scandalo dell’amore che perdona.

6. Il dialogo in famiglia?… Buono, ma zoppo

Annette ha quattordici anni e mezzo, l’ho conosciuta in occasione della sua prima comunione. Allora i rapporti con i genitori erano meravigliosi. Penso che lo siano ancora oggi, anche se questa mattina mi ha raccontato  di avere avuto uno scontro duro con il papà: “Tornatene  in… e, mentre sei in volo, il tuo aereo possa esplodere!”. 

Eravamo sulla spiaggia, là dove le onde lasciano che  l’acqua, dopo il ricciolo bianco, esplori tranquilla il tratto di sabbia appena bagnata.

Così sono i figli a quell’età, come le onde… Si gonfiano, si gonfiano in una tensione crescente  e poi esplodono,  scaricando  senza ritegno la forza giovane su qualsiasi ostacolo che  tenti arginarla. Non sempre i genitori conoscono questi strani meccanismi e, comunque, anche se hanno frequentato corsi accelerati per non cadere dalle nuvole, trovano ugualmente impossibile che i loro “bambini” possano all’improvviso rivelarsi cattivi, irriconoscenti…

Per Annette era già passata la tempesta e nel suo animo si mescolavano ormai simpaticamente l’orgoglio e la semplicità, la soddisfazione di avercela fatta e il timore di averla combinata grossa. Più tardi il papà, che per puntiglio non era venuto al mare, riceverà una telefonata… e la pace sarà fatta.

Silvia - Nonostante i rapporti genitori-figli siano difficili, a causa della notevole differenza di età e di mentalità, io riesco a dialogare abbastanza con i miei genitori. A volte non riesco a comunicare i miei insuccessi scolastici, o i miei problemi adolescenziali perché ho un po’ di timore delle loro reazioni. Spesso però a mia madre basta guardarmi per capire che c’è qualcosa che non va e, grazie alla sua comprensione riesco ad esprimere le mie paure.

Madre e figlia sono andate insieme per i negozi di abbigliamento: ci sono le liquidazioni. All’uscita madre e figlia vestono alla stessa maniera: pantaloni dalla vita bassa che lasciano vedere il sottile filo delle mutandine; camicetta  aderente con tre bottoncini che a stento reggono l’abbondanza che esplode da ogni parte, specie nella mamma, e un tatuaggio che si affaccia discreto tra l’ombelico e il fianco destro.

Madre e figlia sono amiche, magari troppo giovanile lei per essere vera e troppo seriosa l’altra per non apparire  immatura, ma, dato l’abbigliamento, il divario dell’età s’è ridotto. Madre e figlia ora si confidano, ora il dialogo si snoda meraviglioso, almeno nella stagione estiva. 

Ma è proprio vero che le incomprensioni tra genitori e figli dipendono dai troppi anni che li divide? Le mentalità sono vecchie e superate anche nelle teste dei genitori più giovani, anzi, l’intransigenza e la voglia di comandare è tipica di chi non ha ancora l’esperienza giusta per capire che il dialogo si snocciola sereno solo se non si ha paura di perdere dei punti nel confronto. Alcuni  nonni, per esempio, nonostante l’età, sanno dialogare molto meglio dei genitori. 

Emanuela - Per quanto semplice possa sembrare la domanda, per me non è così, non è facile esprimere il proprio stato d’animo e le proprie emozioni con uno spruzzo d’inchiostro, ed è per questo che trovo difficoltà a parlare di “dialogo”. Perché? Innanzitutto non sono una persona loquace, non amo spargere i miei segreti ai quattro venti, non riesco però a farlo neanche con i miei genitori. Non sono capace di andare oltre il saluto, ma non è questione di insicurezza o paura, è colpa del mio carattere, non so se sia un pregio o un difetto, ma sono fatta così e non penso di poter cambiare.

Ho sul balcone alcuni fiori che si aprono solo quando splende il sole. Le coscienze sono come i fiori. Alcune si schiudono già al lume incerto di una candela, altre hanno bisogno  di un raggio accecante. Spetta alla sensibilità dell’educatore regolare  l’apertura dell’obbiettivo  e studiare i tempi giusti per fotografare con nitidezza  il soggetto. Tocca ai genitori trovare il varco attraverso cui entrare nelle intimità dei figli. Il “sono fatta così”… è un buon pretesto per mettere al riparo i genitori da eventuali critiche, ma anche per assicurare alla figlia uno spazio non indifferente di libertà… riducendo tutto ad una faccenda di caratteri. 

Annette si era scontrata con il padre perché lei è del Capricorno e lui del Toro… I segni zodiacali, nella loro frivola consistenza, aiutano a sistemare faccende serie tra moglie e marito, tra genitori e figli, tra insegnati e alunni, tra preti e fedeli, tra acquirenti e commercianti, tra ladri e derubati…, senza mai porsi, però, il problema nella maniera giusta. Per questo, forse, alla mattina, prima di iniziare la giornata, si vuole  conoscere ad ogni costo il parere delle stelle.

Sonia - Tra me e i miei genitori c’è poco dialogo, soprattutto con mio padre. Con lui non riesco a comunicare perché è molto silenzioso e non parla mai, quando lo fa è solo per criticarci. Con questo non voglio dire che non gli voglio bene, è sempre mio padre e tutto quello che ho me lo ha dato lui. Con mia madre vi è molto più dialogo, la ritengo una delle mie migliori amiche. 

Quando mi capita di notare l’assenza quasi totale dei papà nel dialogo familiare, non sono tenero con le mamme, specie se è evidente in loro la non volontà di creare complicità.   

Oggi è sempre più facile incontrare dei papà in stato di depressione perché “non contiamo nulla”, pensano, nell’ambito familiare. Ed è altrettanto possibile ascoltare lamentele da parte di mamme che apertamente accusano il partner di pigrizia mentale, di inefficienza, di voluta latitanza… E i figli nel frattempo giocano sul disaccordo dei genitori, scegliendo volta per volta, la parte più comoda.    
Filippo - Da qualche mese vivo con mia madre e non c’è molto dialogo tra di noi. Prima vivevo con mio padre perché i miei genitori erano separati. Vivere con mio padre era come stare insieme ad un amico di cui ti fidi ciecamente, con cui ti confidi: lui era  il mio punto di riferimento. Prima di Natale però Dio ha deciso che doveva tornare da Lui e, come si può immaginare, la sua morte mi ha fatto soffrire molto, e ancora sto soffrendo.  Dopo l’accaduto mia madre è tornata a vivere con me. Pur non essendoci con lei molto dialogo, sto cercando ora di fare in modo che tra noi si crei comunque un’armonia, come è giusto che sia tra madre e figlio. 

Filippo, con la sua esperienza, ha meritato gli “onori degli altari”. Il giorno della cresima,  durante la messa me lo sono tenuto accanto e, al segno della pace, ho invitato la mamma a stargli vicino.  Spesso, senza troppi fronzoli, si creano dei quadrucci meravigliosi… da imitare. E, se i quadrucci hanno come cornice gente affamata di bene, quel che accade presso l’altare diventa finalmente comunione profonda nel mistero dell’Eucaristia.

Teresa - Tra me e i miei genitori c’è veramente poco dialogo. Mi ritrovo ad ascoltare mia madre che mi rimprovera  di non raccontarle niente. Ma se lei non mi chiede niente?!… Io non sono una persona a cui piace esporsi, raccontando le proprie cose, ma, se ho un problema, a volte mi piacerebbe parlarne anche con i miei, invece di correre sempre e solo dalle amiche. Purtroppo non mi sento di affrontare con i genitori i miei problemi più intimi e l’unica cosa che sono costretti ad ascoltare da me sono lamentele perché ho troppi compiti da fare e che sono stanca. 

Basta un clic e sul monitor appare lo scritto di Teresa. 

- Vuole conoscere, Signora, ciò che pensa sua figlia del dialogo in famiglia?

- Ci sono dei problemi?

Ho usato la stessa astuzia anche con altri genitori. Sono venuti magari solo per  riferire la data del battesimo… Non immaginano che il parroco ha nel suo computer i segreti dei loro figli, non mettono in conto che il sacerdote può essere la persona in grado di ristabilire o di creare i contatti necessari per una conversazione familiare decente.

Nicola - Tra me e i miei genitori c’è abbastanza dialogo, soprattutto con mia madre, anche se ultimamente non è come prima (per problemi che non posso dire) ma penso che è una cosa passeggera e si riprenderà presto. Con mio padre c’è dialogo un quarto d’ora al giorno perché con il suo lavoro esce di casa alle sei di mattina e torna stanco alle sette di sera.

Spesso non è questione solo di tempo… Spesso il dialogo non è fatto solo di parole…

Chiesi un giorno ad un ragazzo di dirmi cosa  vedeva di interessante nel padre che potesse essergli di esempio. Mi rispose: “La serietà e l’impegno che mette nel suo lavoro!…”. 

7. Quando il dialogo si inceppa
Annalisa - Con la mia famiglia ho uno “strano” rapporto… I miei genitori si sono separati, io sono figlia unica! Da quando ero piccola ho ricevuto fin troppe attenzioni da parte di tutti, di mamma, dei nonni materni con cui vivevo e di papà.

 Ho cominciato a prendermi un po’ di libertà verso i 12 anni. Ricordo che per poter uscire il sabato dalle 17 alle 18,30 passai mesi a discutere. Mi veniva chiesto “a cosa mi serviva”, e ciò mi faceva arrabbiare. Ora è tutto cambiato, ho molta libertà e la mia meta è l’indipendenza… Ma qui nascono nuovi problemi. Non sento da parte dei miei familiari molta fiducia nei miei confronti, credo che mi vedano sempre una ragazza poco sveglia, inesperta… Il fatto è che con il tempo mi sono convinta io stessa che sia così, e gli obiettivi raggiunti non hanno sbloccato la situazione.

Non mi considero una perdente, e non voglio dire che loro mi ci considerano. Non so bene come mi vedono, o meglio, non so dirlo. Mio padre è rimasto sorpreso del fatto che mi sia diplomata con un voto molto alto, non perché non mi consideri intelligente, ma probabilmente non molto in gamba. La stessa cosa vale per la patente che ho preso dieci mesi fa, senza avere ancora l’automobile!

 In altre occasioni mi è capitato di dimostrare che so di essere d’aiuto in famiglia nei momenti di bisogno, ma, passato quel periodo, si torna a sottolineare solo i miei lati negativi. A volte penso che la mia insicurezza sia quella che loro stessi hanno. La cosa mi fa lo stesso rabbia, perché è una situazione in cui gli avvenimenti migliorano di pochissimo i pensieri di chi ha bisogno di rimanere ancorato ai loro giudizi. Mi sento di avere i requisiti per essere autonoma, di crescere veramente, ma di non avere le basi per farlo, e forse addirittura le “forze”. E’ come se il ripetersi sempre uguale dei discorsi fatti in famiglia, mi togliesse la voglia di agire, 

Per un esperto è facile districarsi nella complessità dei sentimenti e dei giudizi di una ragazza che ormai sta sul limite dei vent’anni, ma è impossibile per lui risalire nel tempo e mettere ordine nel guazzabuglio creato dalle circostanze. Sarebbe troppo bello poter azzerare tanti anni di vita e ricominciare daccapo servendosi, per non sbagliare ancora, dell’esperienza acquisita. La storia di ciascuno di noi è un ricominciare continuo e, se si evitano degli errori perché già fatti, se ne combinano altri… E’ così.  Per questo forse è meglio non giudicare il prossimo. Ma una volta evitato il giudizio e le facili condanne, cos’altro è possibile fare perché ci si possa aiutare vicendevolmente? 

C’è una pagina stupenda nel Vangelo dove Gesù dice: “Chi accoglie uno di questi miei piccoli, accoglie me e, chi accoglie me, accoglie il Padre mio che è nei cieli…” La disponibilità che si dimostra nell’accogliere l’altro è una delle condizioni essenziali, perché l’amore cristiano si realizzi concretamente nella correzione fraterna.

I figli vogliono sentirsi accolti ancor prima di nascere. 

Un bambino, che sguazzava nell’acqua con il papà, ha gridato alla mamma che si attardava sulla spiaggia: “Vieni mamma a bagnarti e porta con te il fratellino!”. Il fratellino che non vedevo era nella pancia della mamma, era presente, era accolto, era già compagno nei giochi.

I ragazzi della cresima li ho visti piccoli, e perciò prediletti da Gesù. Sono venuti  a bussare alla canonica e hanno chiesto al prete di essere aiutati a credere.  Non si può sbagliare  in certi momenti… 

Le regole dell’accoglienza non riguardano solo i genitori, ma anche chi si affianca a loro  con la pretesa di essere di aiuto, e tra costoro c’è il parroco.  Non si può sbagliare, perché certe forme di menefreghismo clericale (di esempi ce ne sono a bizzeffe) creano distanze enormi, spesso irrecuperabili… nel tempo.

Alessandro - “Casa, dolce casa”, questo è uno dei detti più conosciuti, esprime un sentimento che oggi, in questa società, sembra irreparabilmente passato di moda. Molti conflitti familiari trasformano case in veri e propri campi di battaglia. E la crisi del dialogo, spesso e volentieri, rende nullo qualsiasi tentativo di stabilire una tregua. 

Perché i miei genitori non mi capiscono? 

Ad esempio, io dico di essere grande abbastanza per stare fuori sino a tardi nei fine settimana, mentre loro dicono che devo rientrare presto; io dico di voler vedere quel nuovo film di cui tutti parlano, loro dicono che non posso vederlo; se dico di aver incontrato alcuni bravi ragazzi con cui mi piacerebbe uscire, loro dicono che vogliono prima conoscerli…e così via… Quindi per evitare tutte queste inutili discussioni, cerco di stare a casa il meno possibile in modo che i miei genitori non mi soffochino con le loro domande, mantenendo così una pace domestica invidiabile. Voglio precisare che alla mia famiglia voglio veramente un casino di bene.

Forse è necessario che si creino situazioni di contrasto in famiglia, perché i figli possano crescere. E’ il solito rischio che deve correre chiunque desideri raggiungere autonomia di giudizio e libertà di azione. 

Chiesa e famiglia somigliano tantissimo!… Quanta pazienza da parte dei figli nei confronti dei genitori intransigenti; quanto coraggio da parte dei cattolici che vogliono esprimere opinioni diverse su questioni che non riguardano la fede. Nell’uno e nell’altro caso si ha bisogno di dialogo, nell’uno e nell’altro caso la negazione di un confronto porta all’allontanamento.  I figli per non essere soffocati dai genitori stanno a casa il meno possibile… quei cattolici che si azzardano a  esprimere pareri non in linea, vengono messi d’autorità alla porta… Eppure gli uni e gli altri, alla famiglia e alla Chiesa vogliono un “casino di bene”.

Mara - Tra me e i miei genitori non c’è nessun tipo di dialogo, ho avuto un’infanzia non molto bella, i miei si sono separati quando avevo 13 anni. Ho vissuto con mia madre fino a due anni fa, ma non andavamo d’accordo e non condividevo ciò che lei pensava, quindi ho deciso di andare a vivere con mio padre, pensavo che almeno lì sarei stata bene, ma mi sbagliavo. Posso dire di essere arrivata ad oggi senza nessun insegnamento, sono cresciuta da sola. Mi ritengo una ragazza che ha capito la vita troppo presto, troppe cose brutte ho visto, ma le ho sempre  superate. 

Pensavo che dopo la separazione avrei avuto lo stesso una famiglia con due genitori su cui poter contare. Non è stato e non è così, si sono ammalati tutti e due di depressione, mia madre non fa altro che girare cliniche, ospedali. Mio padre, la stessa cosa, ma lui sa che la sua “malattia” non è la depressione, ma qualcos’altro che lo sta portando alla rovina.

Anche mio fratello viveva con mia madre, ma, vedendo la situazione, ha deciso di andare a vivere con i nonni. Non so se mi spiego: due genitori che non sanno badare ai propri figli sono un fallimento. Non ho parole per descriverli, provo solo tanta rabbia e tanto odio verso di loro: non ho potuto avere una famiglia come tutti, neanche due persone su cui contare. 

Se indosso vestiti di marca, se frequento una scuola privata, se ho il motorino, se farò la festa dei 18 anni è tutto merito dei miei nonni. Dio almeno questo me lo ha concesso, non ce l’ho con Lui, anzi ho fede e credo in Lui, ma a volte mi chiedo perché è stato così crudele con me…

La cresima di Mara. Quel giorno il fratellino faceva la prima comunione; il papà con i suoi problemi se ne stava fuori dalla chiesa; la mamma, afflitta dal suo male, si era mescolata tra la gente: non doveva farsi vedere, perché i figli la rifiutavano. Era presente alla cerimonia anche uno zio che doveva essere perdonato da Mara per qualcosa di brutto… I nonni erano l’unico punto chiaro, l’unico segno di condivisione nell’esperienza forte che i nipoti stavano vivendo.

Mara ha pianto durante la messa, tutti hanno visto le sue lacrime, tutti hanno ascoltato le sue parole, tutti hanno capito che la Chiesa, quando è comunità creativa, aiuta a ritrovare la pace nel dialogo.

Spero che, dopo la messa, nello spazio antistante la chiesa, si sia ricomposta la famiglia, magari solo per una foto di gruppo. La mamma potrebbe guarire; il papà potrebbe smettere di fare “stronzate”; i nonni, più sereni, potrebbero non viziare i nipoti; lo zio… si è pentito e ha chiesto scusa.

Quando leggo sui documenti  che l’Eucaristia non deve essere manipolata da fantasie strane di singoli sacerdoti e di singole comunità, ripenso a quella messa e nel segreto del mio cuore mi rallegro per avere, quel giorno, “insozzato” l’Eucaristia di meravigliosa umanità. 
8. I giovani vanno a messa?
Quella sera in montagna, nella pigra sosta del dopocena, si rivivevano le avventure della giornata, confrontando le emozioni aspre del  Rifugio Payer (3.020 m) con le altre, vissute lungo il pendio meno roccioso del Passo Valazza (2.903 m di altitudine). 

Si era nell’atrio dell’albergo. Dorothea, la padrona dell’hotel, era venuta a dirci che le messe a Solda si celebravano alle ore 18 il sabato e alle ore 10 la domenica: lei ora preferisce quella del sabato, perché solo così può accompagnare in chiesa le bambine  riottose (8 e 12 anni); il marito è poco praticante per vecchie questioni avute in passato con il parroco; cercherà di convincere anche lui ad andare, perché non è giusto far ricevere i sacramenti alle figlie per poi abbandonarle a se stesse, senza un minimo di buon esempio da parte dei genitori… La signora, giovane ancora nell’esperienza di mamma, concludeva poi chiedendosi perché mai i preti non fanno nulla per rendere la messa più interessante e più vicina ai ragazzi…

Sembra che la struttura portante della Chiesa soffra di schizofrenia dinanzi al problema. Da una parte offre un prodotto difficile da digerire con la speranza di indurre l’entusiasmo giovanile a seguire la strada dell’eroismo, dall’altra asseconda con forme rimediate e improvvisate uno stile di messa che vuole essere moderna, concedendo molto spazio al disimpegno e alla superficialità dei partecipanti. Resta il fatto che con i due sistemi si riesce a rimediare appena un gruzzolo di giovani attorno all’altare delle vecchie cattedrali o a quello costruito nei “campi scuola” a ridosso dei boschi.

Annachiara - Semplicemente ho poca fede nella Chiesa e in tutti quelli che la compongono… Credo che la messa vera non sia recarsi in chiesa ogni domenica, ma avere sempre un dialogo aperto con Dio, raccontandogli le proprie paure e le proprie gioie. Credo che al Signore faccia più piacere questo che andare a messa solo per fingersi cristiani.

Mara - Noi giovani non siamo attratti dalla messa perché non ci piacciono i soliti argomenti di cui parlano alcuni sacerdoti. Dopo un po’ ci stanchiamo della solita predica su che cosa dobbiamo o non dobbiamo fare. Alcuni sacerdoti si ostinano a ripetere sempre le solite “frasi fatte”, invece di ampliare il loro discorso su problematiche che ci riguardano.  

 Mi ero azzardato a chiedere ai 70 ragazzi, che affollavano la sala degli incontri per la Cresima, quanti di loro erano andati a messa la domenica precedente. Una sola ragazza ha alzato la mano… timidamente. 

Senza indugio posi il problema:  “Con la prima comunione iniziaste a vivere più intensamente l’esperienza della messa, perché col passare del tempo ne avete sentito sempre meno il desiderio fino al punto di ignorarla completamente?…”.
Come sempre i giovani, se lasciati liberi, sono spietati nelle critiche, come dimostrano le poche righe di Mara e di Annachiara. Ma sanno essere anche onesti nel riconoscere le proprie pecche, quando la loro sincerità non lo si fa diventare peccato.

 Andrea - Con la Prima Comunione si vive l’esperienza della messa per curiosità. Con il passare del tempo, poi, gli interessi di noi giovani cambiano, diventano molteplici e si allontanano sempre più da quelli che si avevano da bambini. Non metto la Chiesa al centro della mia vita, viene sempre dopo gli amici, la palestra e la scuola; non penso che noi giovani la ignoriamo completamente,… infatti è nei momenti più difficili che cerchiamo di risolvere tutto andando a messa.  Potrebbe essere sbagliato, ma credo che sia questo il pensiero di noi giovani.

Rita - Sinceramente penso che, soprattutto i giovani, me inclusa, la domenica mattina preferiscano rimanere a dormire, magari dopo aver fatto le ore piccole la notte precedente. Trovo interessante, però,  questa esperienza alla quale spero di prendere parte al più presto.

Spesso ci si attarda  nel cercare le motivazioni che inducono i giovani a stare lontano dalle pratiche religiose con la speranza di capire qualcosa di più del loro mondo e dei loro pensieri. E si analizzano i comportamenti, magari  scomodando esperti di valore, perché non si riesce a credere che siano solo delle stupide circostanze ad azzerare la buona consuetudine contratta da bambini. 

Tutto è fin troppo semplice, tanto da sembrare banale, se ci si mette dalla parte dei giovani. I ragazzi non vanno a messa perché hanno sonno, perché sono pigri, perché preferiscono gli amici della piazza, perché prendono parte a gare sportive, perché hanno tanti compiti da portare a termine e, se sono più grandi, perché hanno rimediato un lavoretto che permette loro di arrotondare la paghetta settimanale.

Il discorso è diverso, invece, se il problema viene  posto in relazione a come si celebra la messa, a come i sacerdoti si pongono nei confronti dei fedeli, a come la Cena del Signore viene fatta vivere all’interno della comunità. In questo caso non è semplice dare risposte, perché si corre il rischio di entrare in conflitto con le ricette che il Papa e i vescovi stanno preparando per il prossimo Sinodo sull’Eucaristia. Ancora una volta, giustamente, si ribadisce che Cristo è la fonte e il centro della nostra “comunione”, ma non si fa nulla perché la “comunità” fatta di uomini sia poi espressione viva e concreta di quella  “comunione”. 

I giovani, pur “cazzeggiando” spesso tra di loro, non amano i discorsi che non portano a nulla, e se, al contrario, vivono intensamente un’esperienza, volentieri risalgono ai valori che l’hanno provocata. Una messa che annoia si accontenta di un Cristo predicato e non annunciato; una messa senza il coinvolgimento della mente e del cuore di chi è presente, a stento riesce a essere  segno efficace di Grazia per sé e per gli altri. 

Francesco - Fin da piccolo mi hanno insegnato che la domenica è il giorno in cui i cristiani vanno a pregare. Sinceramente ho frequentato, fino ad oggi, la chiesa molto poco (esclusi matrimoni, funerali e varie ricorrenze), non perché non credo in Dio, anzi, ma perché sono un ragazzo abbastanza pigro e la domenica, unico giorno di “riposo”, preferisco divertirmi con gli amici, anziché passare due ore in chiesa. Ciononostante dentro di me il desiderio di essere presente alla messa c’è.

E’ difficile per un sacerdote rassegnarsi e solo immaginare, trattenendo lo sguardo tra le mani, la propria chiesa come Piazza S. Pietro alle ore 12 della domenica. 

Se vuole, però, può suonare le campane a distesa; può promettere una gita gratis a Lourdes a favore di chi alla fine dell’anno ha il cartellino regolarmente timbrato; può regalare un biglietto per la lotteria che si prepara sotto il porticato ogni domenica; può perfino ricorrere ai ricatti e punire le assenze ingiustificate col negare i sacramenti… 

Un parroco che vuole riempire i banchi della propria chiesa, può inventarsi tante di queste cose, ma i suoi tentativi continueranno a essere vani, se non deciderà finalmente di mettere in discussione se stesso.

Nella messa il celebrante è il “presidente” dell’assemblea… e i “presidenti” in genere sono responsabili di quanto accade in quel frangente. Nella messa è la Grazia di Dio che opera, indipendentemente dal contributo degli uomini, si dice! Benissimo!… Mettiamo allora dei manichini sugli altari… Ma che siano ben vestiti, secondo le regole che la liturgia detta. 

Pur di non mettere il dito sulla piaga, preferiamo tentare Dio, invitandolo a operare miracoli alla faccia di noi preti che, mentre celebriamo, magari ci ritroviamo a pensare all’offerta che se ne ricava. 

Mariolina - Dopo aver frequentato il catechismo per la preparazione alla prima Comunione, ci si sente coinvolti negli argomenti religiosi e si acquista l’abitudine di ascoltare la messa frequentemente. Dopo un periodo di frequenza assidua, pian piano, si rientra nelle occupazioni quotidiane e soprattutto, frequentando la scuola superiore, il carico di studio aumenta e in certi periodi impegna anche i giorni festivi. 

La decisione di ricevere il Sacramento della Cresima mi ha ravvicinato alla Chiesa, per cui cercherò, per quanto sarà possibile, di partecipare alla messa la domenica.

Alla vigilia della cresima ho chiesto ancora una volta ai 70 ragazzi: “Quanti di voi sono andati a messa domenica scorsa?”. Avevo bisogno di dimostrazioni concrete di coerenza. Nessuno ha alzato la mano. Tutti hanno sorriso alla richiesta. Tutti hanno capito che dalla scelta di fare la cresima nasceva anche l’impegno di frequentare la comunità alla quale, come battezzati, ora confermati, erano orgogliosi di appartenere. 

Non mi illudo, ma questo a me interessava che accadesse. 

9. Esistere è già un dono!…
Da “Il Pulpito”, dove arriva la seggiovia, parte il sentiero che conduce al “Serristori” (2.721 m), altro rifugio che si raggiunge con il fiato corto e le gambe a pezzi, tanta è la fatica che si fa nell’ultimo tratto di salita. Potrebbe sembrare una pazzia trascinarsi uno zaino su per le montagne col solo scopo di poter dire “ce l’ho fatta anch’io!”. Eppure solo lì si ha modo di contemplare le meraviglie autentiche della natura.

“Signore, se esiste un paradiso, fa che sia questo per me!…”. Aurora, piangendo, così ha pregato nel segreto del suo cuore, quando improvvisa è apparsa ai suoi occhi una distesa di prati tremendamente verdi, mescolati  a cumuli di pietre livellate dalle acque e dai venti. Si è fermata presso il torrente che si snodava tranquillo in quel tratto e ha respirato la pace del silenzio, reso più solenne dal concerto lontano dei campanacci.

Aurora non è devota alla maniera tradizionale, eppure ama i cani come nessun’altro al mondo; Aurora non è facile alle smancerie di circostanza, ma dedica la sua vita ai gatti, come una mamma ai propri figli; Aurora, che non va a messa alla domenica, riconosce nelle bellezze del creato la mano di Dio… e lo ringrazia.

Emanuele - Esistere è già un grande dono!… Poi, se sei nato bello o brutto non importa… E’ importante,  invece, avere il senso della vita e soprattutto tanta, tanta autostima, altrimenti non riesci a “vivere” con i tuoi coetanei, e ad avere un confronto con gli altri ragazzi. Ad esempio nel mio caso, io mi sento bello; sì, proprio bello… (modesto?!). Non sono modesto, sono realista. Infatti ogni mattina, appena alzato, vado davanti allo specchio ed esclamo: “Come siamo affascinanti oggi!!”. Se non facessi così, sarei costretto a vivere con tutti i dubbi e le paranoie che da tempo mi porto dietro. 

Di Emanuele ricordo il giubbotto con il bavero di pelliccia che regolarmente portava rialzato dietro il collo; ricordo la sua particolare sensibilità. Un giorno mi fece avere una poesia che aveva dedicato ad una ragazza misteriosa. Ne parlammo.

I ragazzi l’amore lo vivono dentro e non lo distinguono dalle altre risorse che fanno parte del loro patrimonio. L’amore per loro, più che essere un dono, è un mare entro cui si muovono inesorabilmente. L’amore e loro sono un tutt’uno, come una sola cosa sono il bambino e  le acque che lo fanno vivere nel seno materno.

Emilio - Dio mi ha fatto dono di tante cose importanti come la salute, il calore della famiglia, l’onestà, l’impegno, la voglia  di vivere, l’intelligenza. Non sempre riesco a mettere a frutto queste doti, ma in alcuni casi ci riesco, usando impegno e buona volontà.

Li pensavo fragili questi ragazzi e, forse, lo sono in talune circostanze. La voglia di vivere  che sprigionano, comunque, va oltre l’esuberanza giovanile e approda in una strana saggezza che sa di antico. La loro capacità recettiva viene soddisfatta abbondantemente dai mezzi di comunicazione che scaricano esperienze in continuità, tanto da accelerare in loro la maturazione della mente, anticipando di molto quella del cuore. Il disagio, perciò, che infastidisce il vivere quotidiano dei giovani nasce probabilmente proprio da questo squilibrio interiore. Essere maturi e bambini nello stesso tempo non è cosa facile da gestire, nonostante ci si metta impegno e buona volontà. 

Teresa - Sono molto grata a Dio di avermi donato la vita, perché vivendola ho potuto scoprirne la bellezza, ma anche la bruttezza generata da quegli ostacoli che a volte ci impediscono di vivere serenamente, ma che allo stesso tempo ci rendono più forti e ci fanno crescere. Gli sono grata anche per avermi donato tutte quelle qualità che mi caratterizzano, come la generosità, l’intelligenza e la tendenza ad aiutare coloro che si trovano in difficoltà.

(Mt 25, 14-19…) “Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro…”.

Caterina - Cerco di mettere a frutto il più possibile le mie risorse, altrimenti mi chiedo per quale motivo le avrei avute. Una risorsa che ho è la mia intelligenza che uso sia nella vita di tutti i giorni che a scuola, per questo vado molto bene, e a fine anno quando vedo i risultati è una grande soddisfazione per me e per i miei genitori.

Luca - Do sempre il massimo di me in ogni cosa che faccio, impegnando sempre tutte le mie capacità e risorse per riuscire al meglio nei miei scopi. Spesso riesco nei miei intenti, altre volte no, ma il fatto di averci provato con tutto me stesso mi fa sentire comunque appagato.

Alcune pagine del vangelo piacciono in modo particolare ai giovani e me ne rendo conto nel momento in cui gliele propongo. Così è stato quando ho letto la parabola dei talenti.

Se fossimo abituati a scoprire i pregi delle persone che incontriamo più che i difetti, potremmo avere la sorpresa di trovare in ciascuna di loro qualcosa di buono, perfino negli animi che si pensano malvagi. 

Se riuscissimo, senza fingere, a indicare all’altro una qualità che mai pensava di avere, potremmo renderlo felice, senza eccessiva fatica.

Francesca - A ciascuno di noi Dio ha fatto il dono più bello; la vita. questo è un regalo stupendo e va tenuto con cura perché è molto fragile, ogni pericolo potrebbe spezzarlo. Verso il prossimo sono sempre gentile e disponibile ad aiutare. Mia madre, tanto per fare un esempio, lavora in una struttura che si prende cura degli anziani; io vado spesso a trovarli e parlo, rido e scherzo con loro. Facciamo delle feste e io ballo con loro, sto insieme a loro perché mi fa piacere regalare un sorriso e un momento di felicità a queste povere persone che sono tanto sole. Queste sono le mie risorse.

Se la voglia di amare ci portasse là dove ormai non c’è più voglia di vivere, scopriremmo che sotto la cenere c’è un residuo di brace capace di ardere ancora.

Marco - Sono un ragazzo normale. Gioco a calcetto e sono, dicono gli altri, abbastanza bravo. A scuola me la cavo, a casa, dice mia madre, sono furbo. Vado spesso a trovare i miei nonni e ci parlo. Mi piace vedere film in Tv e le partite di calcio. Ho abbastanza amici e amiche, sono contento di come sono.

Vennero i genitori di Marco a dirmi che il ragazzo aveva qualche problema per colpa dei nonni che lo viziavano. Incontrai i nonni e mi dissero che il ragazzo aveva dei problemi per via dei genitori che non sempre davano segni di equilibrio. Parlai con Marco e mi confidò che, nonostante i nonni gelosi e i genitori apprensivi, riusciva lo stesso a vivere con semplicità i suoi giorni.

Amalia - Penso che Dio ci abbia fatto il dono dell’essere unici, ed è questo essere speciali che ci fa avere un carattere e una personalità. Le mie risorse sono quelle di essere una persona onesta, sincera, una brava ragazza ed un’ottima amica. Forse qualcuno al mio posto direbbe qualcos’altro: un ballerino pensa di aver avuto il dono della danza, un cantante quello della voce. Io, penso che Dio mi abbia reso felice permettendomi di essere me stessa e accettare anche i miei difetti e prendere gli sbagli come stimoli per fare sempre meglio e non per buttarmi giù.

“Maria ha scelto la parte migliore!…”, disse Gesù a Marta che non sopportava di essere lasciata sola a sbrigare le faccende di casa.

Amalia tra i doni che Dio le ha dato ha scelto il migliore: riuscire a essere se stessa. Dio, però,  non ama fare doni impacchettati, Dio offre dei mezzi perché ciascuno, poi, facendone uso,  possa produrre  ciò che è utile per sé e per gli altri.

Un giorno ebbi in regalo una tavolozza, dei colori e un cavalletto. Fu felice la persona che mi fece il dono, quando bussai alla sua porta per offrirle il mio primo quadro. 

Anche per il buon Dio ho messo da parte un quadro, glielo darò il giorno in cui verrà lui a cercarmi. Lo apprezzerà, spero, perché lui sa che quell’opera è la vita del famoso servo dai due miseri talenti. E questo per me sarà … il paradiso.

10. Davanti allo specchio
Fabiana - Ho sempre pensato alla mia personalità dividendola in due parti, la parte estetica e la parte interiore o meglio sentimentale. Tra le due quella che preferisco è quella interiore, perché sento che è per quella che gli altri mi vogliono bene, è quella che posso cambiare e migliorare, è quella che descrive in miglior modo la Fabiana che sono, la ragazza che ha voglia di imparare e ascoltare, di crescere, di conoscere nuove persone e di vivere. Mentre, la parte estetica è quella che proprio non mi va. 

Mi guardo allo specchio e non mi piaccio affatto. Mi vedo grassa, bassa con il volto troppo tondo, insomma proprio non mi sopporto e questa ossessione mi deprime, soprattutto quando vedo in Tv, o per il corso, ragazze bellissime, alte, magre a cui ho tutto da invidiare. A volte mi chiedo perché Dio non mi ha fatto il dono di un bel corpo, poi penso che mi ha dato qualcos’altro, il mio carattere che, anche se non perfetto, è amato dalle tante  persone che mi conoscono. Ma, pensandoci bene una cosa che mi piace c’è, è il colore dei miei occhi…

Contrapporre la bellezza interiore ad una bellezza esteriore che non c’è, è ormai discorso scontato, come scontato appare ogni benigno riferimento ai valori che contano, quando la crudeltà dello specchio ti dice di essere solo una mezza cartuccia.  

Oggi essere belli è un problema che riguarda perfino i preti, e i modelli da imitare vengono, come per tutti, dalla TV. Chi, infatti, non vorrebbe somigliare a Terence  Hill, il prete-detective, il Don Matteo dagli occhi azzurri e dal fiuto infallibile!… Sono sciocchezze, si dirà. Eppure, sapeste quanto è importante il parere estetico che si esprime, per esempio, a proposito del nuovo Papa, rispetto al vecchio!… E ci si aggiusta allora a seconda dei gusti dominanti. Così i capelli lunghi e la barba alla nazarena possono rendere straordinariamente bello e accettabile il viceparroco che, poi, magari, nelle idee risulta essere vecchio  e grossolano più del parroco. 

Invidio quei preti che riescono ad essere dei figurini da copertina. Colletti tesi nella misura giusta, polsini inamidati tenuti stretti da gemelli d’oro, filettature impeccabili, perfino nelle asole. E quei bottoni!… Tanti, scrupolosamente equidistanti… con riflessi violacei per i “Monsignori” o semplicemente neri per i “Reverendi”. Li invidio quei preti, anche quando indossano il clergiman!… Lo portano con naturalezza, con devota eleganza e talvolta con palese ostentazione, come se, senza quell’apparato, dovessero  tra la folla essere considerati solo degli uomini normali.  

Cecilia - Uno dei miei grandi difetti è l’insicurezza, che manifesto anche con le persone che mi conoscono da una vita. 

Un esempio può essere la mia incapacità di reggere lo sguardo degli altri. Sono sempre spinta a non guardare negli occhi una persona, non perché non sono sincera, ma solo perché mi vergogno. Quando sono di fronte al mio ragazzo o davanti ad una amica, ho sempre paura che loro, guardandomi negli occhi, possano capire che non sono la ragazza che credevano io fossi. È  un ragionamento strano, così come è strano il mio comportamento. 

Tante volte ne ho parlato con qualcuno di cui mi posso fidare, ma nessuno è riuscito a rassicurarmi. Per quanto riguarda il mio fisico, poi,  preferirei essere più magra, come desiderano tutte le ragazze.

Cecilia non ha nulla da nascondere e la difficoltà di lasciarsi guardare negli occhi è solo timidezza, e la timidezza non è un difetto.

Può essere imbarazzante lo sguardo degli altri, quando si è vittima di accuse ingiuste, specie se ingiustamente, poi, ti si affibbia una pena. E’ interessante in quel caso avere il coraggio di fissare negli occhi chi con superficialità sta pensando male di te: se la tua coscienza respira serena nel groviglio delle libertà conquistate, sarà l’altro a distrarre l’attenzione dai tuoi occhi, fuggendo.

“Mi piaci, perché la gente la guardi negli occhi!…”. E’ un complimento che rimediai tempo addietro. Sì, è vero, in genere giuoco di anticipo: prima ancora che altri mi fissino, il mio sguardo è già lì che li accarezza. 

Michele - fino a qualche mese fa avevo paura e timore di conoscere nuove persone perché mi vergognavo del mio naso (perché i miei amici mi prendevano in giro dicendo che ero un tucano e altre stupidaggini del genere). Poi ho conosciuto una persona speciale che mi ha fatto ragionare...

Ora sono così!… 

Il fatto di avere il naso grosso è solo un condizionamento psicologico che ti sei o ti ha creato chi ti sta accanto, forse senza cattiveria, ma l’ha fatto. 

Ora sono così, con i miei difetti e i miei pregi… Se mi vuoi vedere mi guardi, altrimenti ti giri dall’altra parte, perché nella mia vita ci sono cose più importanti di un semplice “naso grande”… E poi piaccio anche così e questo è l’importante.

Quando un prete decide di dialogare con i giovani, riceve da loro delle lezioni inaspettate. Alcune volte si trasforma in angoscia il timore di non essere accettati per quel che si è, specie se il primo a dubitare della propria identità è l’interessato. Spesso la soluzione al problema è un atteggiamento di menefreghismo che crea le distanze giuste per non avvertire gli influssi negativi dei giudizi altrui; altre volte ci si fa “vittima”, si preferisce piangere e si invoca l’aiuto della mamma.

Gesù, “segno di contraddizione”, si infilava tra un “osanna” e un “crocifiggilo”. E il suo agire era retto, perché amava tutti, senza badare al proprio interesse. E’ il non fomentare il tornaconto personale la misura che garantisce la rettitudine delle singole azioni.

Matteo - Io purtroppo ho un grande difetto: so di avere alcune doti e a volte non riesco a  usufruirne. 

E’ mai possibile, ad esempio, che, se mi metto a giocare a pallone da solo, sembro uno di quei fenomeni brasiliani, mentre, se sto con gli amici, o se ho qualche partita importante, inizio ad agitarmi e non ci capisco più nulla? È mai possibile che, se devo parlare con una persona, specialmente se è una ragazza, mi esprimo con difficoltà fino a sentirmi a disagio? Se in futuro dovrò fare dei colloqui per essere assunto, con il datore di lavoro, sarò tranquillo o farò uno dei miei macelli? Questo per me è un problema che mi condiziona all’interno di una società che pretende.   

Gli esami fanno sempre paura…  E, se a giudicare non sono delle persone singole, ma la mentalità corrente di un ambiente, o il criterio di confronto basato su falsi valori, o la stupidità resa legge, allora ci si scopre  indifesi; allora, le poche certezze che costituivano la molla vitale, crollano; allora, nella confusione delle idee, si combinano “macelli”.  

Santina - Guardando televisione e giornali, ci si rende conto, o meglio sembra, che Dio abbia dato tanto alla maggior parte delle ragazze e poco a te; fisici slanciati e asciutti, visi angelici che ti fanno sentire come un brutto anatroccolo… 

Molte volte ho pregato Dio di far sì che fossi magra come una alice, ma se sono fatta così non posso cambiarmi, perché la magrezza è soltanto una delle tante mie fissazioni. Infatti il cruccio maggiore, come suppongo per la maggior parte, è l’aspetto fisico e in particolar modo la mia eccessiva presenza muscolare, causata dallo sport che faccio. 

Quante volte mi fermo ad ammirare e invidiare quelle gambe lunghe e slanciate!… Purtroppo non si può avere tutto, si può ricorrere alla chirurgia estetica, un metodo che trasforma in icone ma che cancella la nostra identità. Bisogna convincersi di essere belle persone, non importa se dentro o fuori, è necessario saper sfruttare al massimo le proprie capacità e dinanzi a quelle persone così perfette che fanno di te un oggetto di derisione, saper essere più brave e far finta di niente anche perché nessuno è perfetto e…  meno male.

In quest’ultima settimana ho scoperto qualcosa che forse già conoscevo. 

Quando si visitano nuovi paesi o città d’arte e si  è in comitiva, può accadere che alcuni del gruppo preferiscano ai musei dalle tante stanze, le chiese dai mille altari; altri magari sono più attratti dalle specialità mangerecce e  fin dal primo mattino studiano attentamente quale ristorante visitare per il pranzo o la cena… Ma tutti, al momento della passeggiata lungo il corso, tutti, maschi e femmine, si agitano nervosamente dinanzi alle vetrine, confrontando le proprie misure con quelle dei manichini.

11. Sesso, amore e… educazione

Marco - Sicuramente non sono un esperto, ma sono certo di sapere il necessario. Ormai si parla di sesso ovunque, e spesso gli amici ci sono di aiuto… Secondo me la differenza tra “educazione sessuale” e “educazione all’amore”  è notevole, perché l’educazione sessuale riguarda più il rapporto sessuale che l’amare veramente una persona. L’amore fra due persone non è definito solamente dall’attività sessuale, ma anche da come si sta insieme. L’amore e la vita sono i doni più belli che Dio ci poteva fare.

La naturalezza è la migliore arma contro qualsiasi forma di malizia. Se poi alla naturalezza si aggiunge la semplicità di linguaggio, si ha come risultato un discorso chiaro, essenziale e vero.

Talvolta è sufficiente pronunciare la parola “sesso” per avere immediatamente l’attenzione del pubblico che pazientemente si stava lasciando annoiare da disquisizioni di altro genere. Oltre alla malizia va arginata, perciò, anche la curiosità, quella che chiamano “morbosa”. 

Ci si preoccupa dell’attività sessuale di un giovane in relazione a eventuali rapporti con l’altra o con l’altro, per questo pensai di rivolgere direttamente ai ragazzi della cresima le domande: Vi ritenete sufficientemente informati in materia? Quale la differenza tra “educazione sessuale” e “educazione all’amore”?

Feci appello alla loro sincerità. Queste che stiamo leggendo sono alcune delle loro risposte.

Maria Grazia - Mi ritengo informata, ma non so fino a che punto… ho due idee non completamente diverse “educazione sessuale” e “educazione all’amore”… Come spiegare l’educazione all’amore? E’ una di quelle cose che succedono dentro una persona, sono delle emozioni che non si possono proprio raccontare!!! Per “educazione sessuale” credo che la cosa sia simile, ma con una differenza, non sono delle emozioni che colpiscono come l’amore.

Quanta buona volontà da parte di Maria Grazia nell’uscire allo scoperto, forse per la prima volta, e manifestare pubblicamente, anche se per iscritto, il turbinio di sensazioni che coinvolgono,  scatenandosi, la sua anima e il suo corpo.  Dietro ogni adolescente maturo probabilmente c’è una mamma o un papà, maestri improvvisati, che si arrangiano come possono nell’informare i propri figli sul mistero della vita e sui meccanismi che del mistero sono il supporto. 

Spero di poter riprendere il discorso più in là, quando entreranno in azione gli stessi genitori.
Mario - Secondo me, non ci si dovrebbe preoccupare dell’attività sessuale di un giovane, perché dagli undici anni circa, un ragazzo o una ragazza si rende conto di cosa significa “fare l’amore;” e da lì si può ritenere sufficientemente informato in materia. Penso questo anche perché nell’ambito scolastico, in quel periodo, c’è una parte di programma che riguarda l’argomento, che dovrebbe far sparire ogni dubbio. Molte persone chiamano quella parte di programma scolastico “educazione sessuale”, mentre l’educazione all’amore riguarda strettamente i sentimenti che si provano verso il proprio partner. 
La scuola, a mio parere, potrebbe essere un’ottima palestra per l’iniziazione all’attività sessuale.

Saltando il “nido”, dove è solo faccenda di pannolini, presto ci si ritrova nell’asilo infantile alle prese con bambini che spediscono bacetti e giocano già a fare i fidanzatini. Nelle scuole elementari, poi, è famosa la bravura delle maestre che, abbandonata la foglia di cavolo e la cicogna, sfruttano i mezzi audiovisivi messi a disposizione dalla Direzione per intrattenere i bambini sugli spermatozoi viaggianti. Nelle scuole medie, invece, è bene tenere sotto controllo gli alunni del secondo anno: è l’età giusta per spiegare ai ragazzetti che la loro intemperanza è solo conseguenza di certe faccende che accadono a chi mette sotto il naso la prima peluria, e alle ragazzette raccomandare di fare più attenzione al mondo che le circonda, perché stanno diventando “donne”. Nelle classi superiori, infine,  la teoria incomincia a essere pratica e, siccome non ci sono interrogazioni in materia, né esami che accertino la giusta informazione ricevuta negli anni precedenti… si salvi chi può.

Quando insegnavo Religione al Liceo Scientifico della città, toccò a me fare “educazione sessuale”. Le ragazze, le più preparate, venivano in classe con i testi dove si spiegava tutto con l’ausilio dei disegnini. Le più studiose si accomodavano alla lavagna e davano lezione a chi ne aveva bisogno, specie ai ragazzi  che del loro bendiddio spesso non sapevano cosa fare. 

Vittorio - Personalmente ritengo di essere molto informato a riguardo, sia da insegnamenti familiari, che da altri fattori come la TV o gli amici più grandi. L’educazione sessuale si occupa del solo rapporto fisico tra due persone. L’educazione all’amore invece riguarda i sentimenti e i comportamenti da prendere in determinate circostanze.

Maurizio - Ho quasi 21 anni e mi ritengo abbastanza informato a riguardo di tale materia, sia tramite gli insegnamenti ricevuti nell’ambito familiare, sia grazie ad esperienze personali. A mio parere l’educazione sessuale si riferisce al rapporto fisico tra uomo e donna, all’atto del sesso inteso puramente in senso fisico, mentre l’educazione all’amore si riferisce alle relazioni interpersonali, ai sentimenti, al saper stare e vivere con gli altri.
Giovanni - Penso di essere abbastanza informato del sesso. Tra sesso e amore c’è senz’altro differenza. Quando un ragazzo vuole solo fare sesso si diverte con ragazze poco serie, invece l’amore è quando un ragazzo sente il bisogno di affetto e di una persona che gli sta accanto.

Matteo - Ritengo di essere abbastanza informato riguardo i rapporti sessuali, grazie a spiegazioni che mi hanno dato i miei genitori, professori e amici, non penso che ci sia una età precisa per avere rapporti, l’importante è conoscere i pericoli che si possono incontrare e quindi prevenirli. Conoscere la differenza tra “educazione sessuale” e “educazione all’amore” è molto importante, in quanto nella prima si tratta di un rapporto fisico, nella seconda sono invece i sentimenti a prevalere, ma per me l’una implica l’altra. 

Già, “l’una implica l’altra”… non per stabilire la moralità di un atto, ma per caratterizzare gli uni e gli altri comportamenti entro un normale uso della propria sessualità. E’ questa la mentalità corrente: tutto è lecito, tutto è permesso con o senza i sentimenti, ma l’importante è fare uso dei preservativi per evitare determinati rischi, specie in certe occasioni. L’età, poi, non ha rilevanza, tutto può accadere in un momento qualsiasi.

Matteo è andato oltre l’ambito che prevedeva la domanda e con chiarezza ha detto la sua... anche sull’età.

E’ giusto che genitori, educatori e preti si agitino dinanzi a tali opinioni e comportamenti, ma al di là della comprensibile preoccupazione, cosa prospettano loro, possibilmente insieme, perché la crescita dei ragazzi conosca l’equilibrio e la rettitudine che si auspica?

Per quanto riguarda la sessualità e le varie complicanze, penso che molti operatori educanti  siano ancora bloccati dagli  schemi tradizionali, dove la parola “peccato” fa eco all’ansia della “paura”. 

Marta - L’argomento in questione spesso crea imbarazzo, quando ci troviamo davanti agli adulti. Tuttavia mi ritengo abbastanza informata grazie alla Tv, ai giornali e ai discorsi con le amiche. L’educazione sessuale consiste nell’informare sull’atto propriamente sessuale e prescinde dall’insegnare ad amare, che significa insegnare a rispettare l’altro. Credo che i due argomenti debbano essere affrontati entrambi in modo approfondito, evitando così di far cadere nella banalità un aspetto della nostra vita molto importante.

Volutamente ho evitato di fare il moralista, forse proprio per non banalizzare l’argomento. 

Per un sacerdote, d’altra parte, è  fin troppo facile agitare nell’aria il famoso dito accusatorio e gridare al vento: “Non commettere atti impuri!…”. O, con intervento più raffinato, riportare del Catechismo della Chiesa Cattolica i passi che riguardano l’argomento, venendo, con semplicistica contrazione del testo,  alla conclusione che il buon cattolico farà uso lecito della propria sessualità solo nell’ambito del matrimonio, e solo in funzione della procreazione; se la coppia, poi, deciderà di non avere figli per motivi più che sufficienti, potrà ugualmente avere rapporti intimi… ma in tal caso seguirà diligentemente i metodi ritenuti “naturali” dalla Chiesa. 

Gli approfondimenti alla prossima puntata.

12. Responsabilità morale… Quale?

Quel lunedì non ci furono assenze. La dottoressa che nella sua carriera mai aveva affrontato l’argomento dinanzi a tanti ragazzi, pur essendo mamma,  abituata cioè a spiegare alla figlia (16 anni) i vari meccanismi dell’attività sessuale dell’essere umano, sentì ugualmente il disagio di chi sa e sa bene, ma non sa come dire…

Mi prestai volentieri a fare da intermediario, tanto quanto fu necessario per rompere il ghiaccio… Poi, il dialogo tra  i ragazzi e la dottoressa si svolse sereno, anche se crudo nella verità dei fatti. A me fu assegnato il compito di approfondire con esempi concreti le dinamiche amorose interpersonali. Lo schema del discorso lo ricavammo dagli stessi scritti dei ragazzi. Fu una bella esperienza quella: molti dubbi vennero chiariti, tante paure furono ridimensionate, anche se per alcune ragazze fu necessario in seguito qualche altro intervento chiarificatore.

I cresimandi avevano scritto molto sull’argomento e, nonostante la loro giovane età, a leggerli davano dimostrazione di assennatezza e di equilibrio impensabili.

Angela - La  cosa più brutta è avere dubbi e non sapere a chi chiedere spiegazioni. Mi sono trovata in questa situazione tante volte e avevo paura di chiedere una cosa  che poi magari sarebbe risultata sciocca o scontata… 

Sono felice di avere un bel rapporto con questo argomento, non ci vedo malizia, anzi, credo sia una delle cose più dolci e naturali del mondo. Mi piace far capire quello che penso in merito e trasmettere le mie emozioni, ma non ci riesco per la maggior parte delle volte. Ho una visione bella del sesso e dell’amore, se vogliamo fare una distinzione fra le due cose, solo se fatto con responsabilità, ma non soltanto responsabilità di tipo preventivo, quanto una responsabilità morale, in quanto penso non si capisca il vero senso di questo atto fin tanto che non si raggiunge una maturità tale che ti dia sicurezza e capacità decisionale…

Cosa rende moralmente valido un atto? Vorrei tanto poter leggere questo testo in uno degli incontri di noi preti e ascoltare poi i commenti che ciascuno ne potrebbe ricavare. Quale valore dare, per esempio, all’espressione “…fin tanto che non si raggiunge una maturità tale che ti dia sicurezza e capacità decisionale…”? E’ possibile per un attimo sospendere i criteri tradizionali che regolano in modo drastico gli atti sessuali, secondo la morale cattolica, e lasciare spazio alle coscienze che con scrupolosa serietà si pongono lo stesso problema, dando soluzioni pregne di sincera responsabilità, anche se di diverso taglio?
Forse in privato con qualche prete si riesce a fare un discorso più approfondito in materia, ma se si pretende poi da lui che ripeta le stesse cose pubblicamente, non sarà possibile, perché la paura lo bloccherà e tornerà a strillare che la morale cattolica è una e ben chiara, e chi coscientemente se ne allontana fa del relativismo, e chi fa del relativismo si mette contro, e chi si mette contro sta fuori.

Angela così conclude il suo discorso.
Una cosa che vorrei puntualizzare e che non condivido assolutamente è il sesso (o amore) solo dopo il matrimonio, anzi credo che tenda a completare il rapporto tra uomo e donna e che determini una buona parte di compatibilità fra loro. Molte volte si capiscono cose che senza aver fatto l’amore non avresti mai capito. 

Angela chiama questo suo modo di pensare e di agire “responsabilità morale”, noi preti, invece, continuiamo a chiamarlo “peccato”.

Gianna - Oggi è molto facile avere notizie sul sesso. A scuola se ne parla molto, non è più come prima che era tutto più pudico e “le esperienze” si facevano senza che nessuno ti desse notizie. L’educazione sessuale, quindi, è, se posso osare, uno studio dove noi giovani possiamo attingere informazioni su precauzioni per evitare eventuali malattie. L’educazione all’amore, secondo me, è il sentimento vero e proprio verso l’altra persona che si decide di amare. 

A Gianna le persone esperte hanno detto che, se si vuole fare sesso, è bene prendere delle precauzioni, è bene pretendere dal maschietto che indossi il preservativo, possibilmente di buona qualità. 

A Gianna i genitori hanno raccomandato di usare la pillola, se proprio ha deciso di avere rapporti intimi… 

L’insegnate di religione a Gianna dirà di mantenersi vergine fino al matrimonio, perché è questo il modo più sicuro per evitare malattie e sorprese d’altro genere; perché è questa la scelta migliore per onorare la volontà di Dio. 

Gianna a chi darà retta? 

Ines - I “grandi” si preoccupano molto di questo e vogliono a tutti i costi che noi riceviamo un’adeguata educazione per evitare sbagli imperdonabili e senza rimedio. Ma devo ancora vedere qualcuno che si preoccupi di “educarci all’amore”, a  quello vero, non a quello che può esserci solo per raggiungere secondi fini. Questo è realmente dannoso, a livello sentimentale. È, sì, importante essere ben informati per non commettere errori, ma è altrettanto importante essere in grado di decidere quando e con chi scoprire questo “nuovo mondo”.

Le ragazze nei loro sogni pensano alla verginità come a qualcosa di prezioso da regalare un giorno all’Amore. Il problema sta nel saper riconoscere l’Amore, quello vero. Ines desidera che qualcuno le dia  delle indicazioni precise in tale direzione per non fallire. 

Ancora una volta l’insegnate di religione interviene e a Ines raccomanda: “Non concederti mai a nessuno, neanche al vero amore, perché il vero amore sa attendere con pazienza il giorno del matrimonio!…”.

Annachiara - Ho 16 anni, sto vivendo l’esperienza più bella della mia vita, sto con un ragazzo che ne ha 24 e che è riuscito a farmi cambiare idea su alcune mie “leggi” che credevo non avrei mai infranto. In realtà  queste “leggi” erano delle idee che mi ero fatta riguardo alla possibilità di potermi innamorare seriamente di una persona più grande di me. Ogni volta che formulavo questa ipotesi mi dicevo: “Non deve succedere, non hai ancora 18 anni e non sei pronta per un vero rapporto!”.

Non avevo proprio ragione. L’anno scorso ho ricominciato a svolgere un’attività sportiva particolare, visto che ne aveva bisogno sia il mio corpo che il mio spirito, e così mi sono messa a cercare un qualcuno per poter coltivare la mia passione… Mia madre ha ricevuto la richiesta di un ragazzo di 23 anni e, seppur titubante, siamo andate  a conoscerlo. La cosa che più mi ha colpito di lui è stata la sua serietà e il suo modo, così composto e impeccabile, di presentarsi. Ero imbarazzata, non sapevo come comportarmi, se scherzare e ridere, rischiando di sembrare immatura. 

Facendo un bilancio di quello che mi è successo da un anno ad ora, i risultati sono questi: credevo non mi sarei mai innamorata di un ragazzo più grande, invece è successo; credevo che non avrei mai avuto rapporti intimi prima dei 18 anni, invece è arrivato un ragazzo che mi ha stravolto il mondo, facendomi ricredere sulle mie  strane idee. 

Ora sono decisamente un’altra persona, sono cresciuta tantissimo grazie a lui, ho maturato i comportamenti, ora ho uno scopo preciso: voglio crescere sempre di più e plasmare il mio presente per poter creare un futuro migliore. È bello sentire che c’è qualcuno che ti ama e che vuole passare la sua vita con te; può sembrare il sogno di una bambina, invece è la mia realtà. È questa la  differenza tra educazione sessuale e educazione all’amore… quest’ultima non te la insegna nessuno, ma la impari condividendo la vita, le gioie e le paure con la persona che ami. 

L’insegnante di religione, che è un laico ammogliato, al racconto di Annachiara resta senza parole. Anche lui aveva 23 anni quando conobbe la mamma dei suoi figli; e lei di anni ne aveva solo 16. Lui, cattolico fervente, fece di tutto per smorzare le voglie, e lei lo seguì nell’intento, ma non ressero. 

Nel tepore di una notte…  sul prato, lei donò a lui la sua verginità. Il giorno dopo accolsero il Papa… sullo stesso prato, dove con rito  solenne si celebrò, poi, l’eucaristia. Era la Quindicesima  Giornata Mondiale della Gioventù Cattolica.

L’insegnante di religione ora guarda con dolcezza Annachiara e nella sua mente si confondono le immagini e i ricordi. Quella notte, nel tepore umido dell’amore, anche  la mamma dei suoi figli, timidamente, gli aveva sussurrato: “È bello sentire che c’è qualcuno che ti ama e che vuole passare la sua vita con te; può sembrare il sogno di una bambina, invece è la mia realtà!…”.

L’insegnante di religione ora non sa se tacere o fino a che punto spingere la sua ipocrisia.

13. Le paure non educano

Tra i comportamenti delle nuove generazioni e gli insegnamenti della Chiesa a proposito dell’uso del sesso c’è un abisso. Il Papa ha raccomandato ai vescovi di essere comprensivi nei confronti di quei giovani cattolici che non digeriscono certe imposizioni, e i giovani cattolici, che cantano  e suonano nelle messe e nelle adunate oceaniche, di questa generosità approfittano con disinvoltura, arginando come possono la severità di quei confessori che ancora intendono indagare sulla loro vita intima.

E’ peccato!…

Ormai, quando tra amici si parla della morale sessuale cattolica, non si fa più riferimento al tabù secolare, ma si preferisce condire il discorso con battute che ridicolizzano tutto l’impianto dell’insegnamento della Chiesa, svuotandolo dei valori fondamentali, che, intrappolati come sono nella serie di divieti e di condanne, stentano a emergere e risultano quasi assenti nel discorso complesso dell’educazione all’amore.

E’ peccato e c’è l’inferno!… E l’inferno fa paura.

Norina - Non sono mai riuscita ad esprimermi, a confidarmi e a parlare con qualcuno di questa cosa, ma il calore che c’è qui dentro mi ha fatto sbloccare. 

Beh, io mi preoccupo dell’attività sessuale e anche tanto, ho paura… La cosa che più mi spaventa è il giudizio del fidanzato e dei suoi amici, perché nel mondo di oggi tutti giudicano le persone, parlano loro dietro e non pensano che chi riceve tali critiche può rimanerci male. Lo so, se c’è l’amore non c’è da preoccuparsi, ma la mia ormai è un’idea fissa …

Un altro motivo della mia paura sono i genitori, anche se può sembrare una cosa strana. I miei genitori, all’età di 8 - 9 anni, hanno cominciato a parlarmi di questo argomento con paroline dolci. Poi, più in là, hanno cominciato a fare un discorso più serio, ma, purtroppo, dicendomi solo quello che loro ritenevano giusto farmi sapere. Hanno cominciato a parlarmi della verginità. Mi hanno detto che è un dono bellissimo e non bisogna  sciuparlo, buttarlo via con leggerezza, e che è giusto mantenerlo fino a quando non ci si sposa. 

Sono cresciuta fino ad oggi con questa idea precisa, mi hanno condizionato. 

Un giorno a scuola stavamo parlando dei rapporti sessuali e così la professoressa ci ha fatto una domanda “Chi non è propenso ai rapporti prematrimoniali?”. Solo io ho alzato la mano, mi sono trovata nell’imbarazzo più totale, i miei amici hanno cominciato, non a prendermi in giro, ma a spiegarmi delle cose che andavano contro quello che mi avevano insegnato i genitori, provocando in me uno stato d’incertezza. Ma pensate quanto è brutto e vergognoso se i genitori vengano a scoprire che verso i 16 - 17 anni hai avuto un rapporto sessuale! Senti che li hai delusi, ti chiedi cosa penseranno di te, forse che sei una persona schifosa. Queste sono le cause delle mie paure riguardo questo argomento.

Penso sia inutile scagliarsi contro i genitori di Norina e contro qualsiasi cultura che voglia riconoscere ancora nella verginità, fisiologicamente preservata, la rettitudine di una persona. Fatta salva la libertà di ciascuno di seguire, cioè, i propri criteri di valutazione nelle scelte personali, è necessario, secondo me e comunque, andare oltre. E’ necessario, per esempio, fare una netta distinzione tra ciò che è realmente responsabilità morale e ciò che è solo senso di colpa, causato, spesso, da una cattiva informazione o da una errata formazione della stessa coscienza.

Se si vuole essere precisi nei termini, diciamo più semplicemente: il “senso di responsabilità” porta alla riflessione e alla conversione; i “sensi di colpa” turbano l’anima inibendola. 

Alessandro - Mi ritengo sufficientemente informato sul sesso e il motivo è semplice: sono stato fidanzato per più di due anni con una ragazza con la quale ho fatto molta esperienza. Dopo due bellissimi anni d’amore, i suoi genitori ci hanno scoperto a letto e si sono arrabbiati, l’hanno anche picchiata. Noi abbiamo continuato a frequentarci di nascosto, sempre con la paura di essere scoperti. Avevo paura che la picchiassero di nuovo. 

Dopo molto tempo ho preso la dura decisione di lasciarla, perché i suoi continuavano a picchiarla, ma sto ancora soffrendo. 

Raccogliere questa confessione e riprendere il discorso, quando ancora gli occhi sono pieni di lacrime non è facile. Eppure, sapeste di quanto calore fu attorniato Alessandro dagli amici che in mille modi cercarono di tranquillizzarlo! In questi casi i maestri e gli educatori è bene che lascino scorrere liberamente le varie esperienze, perché nel confronto tra coetanei, anche se qualche genitore rimedia il tradizionale “stronzo”, è possibile trovare le vie d’uscita più idonee per ricomporre  quella   fiducia giovane e inesperta che la violenza  dell’adulto ha massacrato.

Santina - In materia mi ritengo sufficientemente informata, informazioni dedotte dalla vita di ogni giorno e dagli argomenti trattati a scuola. Sono d’accordo sull’insegnamento di educazione sessuale e non nascondo che c’è un po’ di imbarazzo, anche se il sesso è la cosa più naturale che esista. 

L’educazione sessuale mostra l’atto pratico, che non è da sottovalutare; l’educazione all’amore!… Beh, non c’è bisogno di convegni e di dibattiti per capire, è un’azione spontanea che nessuno può imporre o insegnare. Dunque la differenza c’è, ma  è enorme e inesistente allo stesso tempo. Purtroppo siamo persone plagiate e crediamo che la sessualità sia “sconcia” e non è così, perché, se siamo veramente convinti di ciò che facciamo, siamo in grado di capire che, sia nell’educazione sessuale che nell’educazione all’amore, c’è bisogno di un solo elemento, dell’amore, appunto, e non importa in che modo si manifesta, perché l’amore è comunque un sentimento pulito e deve essere divulgato e osservato con occhi più intelligenti.

Faccio fatica a dare ragione a Santina quando afferma che "l’amore è comunque un sentimento pulito”, forse perché io stesso mi ritrovo a essere condizionato da una certa formazione che non riesce ancora a distinguere ciò che è peccato “nella legge della carne” da ciò che è bello, se fatto “secondo lo Spirito”. 

S. Paolo (Rm 13, 8-9) potrebbe aiutarci a capire: “Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. L`amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l`amore.”.

Là dove si predilige la legge, spesso, scarseggia l’amore.

Cristina - Io personalmente non so quasi nulla su queste faccende. Non capisco perché questo argomento debba essere considerato tabù, non c’è nulla di male a parlare di sesso con i propri amici o con gli adulti in generale. È la nostra stupidità che ci impedisce di parlarne con gli altri, altrimenti ci prendono per quello che non siamo. Credo che non vi siano differenze tra educazione sessuale e educazione all’amore.

La paura di apparire disinformati, mancando i canali giusti per una retta conoscenza, favorisce l’ignoranza, e l’ignoranza conduce inesorabilmente a commettere una serie di errori… e tra gli errori c’è anche la convinzione che si debba necessariamente fare ciò che fanno gli altri, altrimenti non si è alla moda. 

Come vincere l’ignoranza? Quale contributo da parte della Chiesa può esserci a favore di questo e di altri argomenti?

A due giovani sacerdoti, viceparroci di una grande parrocchia, ho rivolto l’invito di dedicarsi personalmente alla “catechesi familiare”, e ho messo a loro disposizione il mio tempo e l’esperienza accumulata negli anni. Una scrollatina di spalle e tutto  è andato a morire nella solita scusa di chi ha altre cose da fare.  

In realtà si ha paura di un confronto diretto con chi si vorrebbe docile e non critico nei confronti di una Chiesa che non cambia. 

Si ha paura di sottolineare nei Convegni Diocesani che non può esserci dialogo, se da una parte si è irremovibili; che non sono le forme e i modi, resi moderni dalla buona volontà di qualcuno, a migliorare un mondo che cambia; che è stupido rincorrere una società adulta con la pretesa di farle indossare un paio di scarpe, nuove di Convegno se si vuole, ma irrimediabilmente e inspiegabilmente non adatte al piede.

- Maestro, insegnami la via della libertà!…

E il Saggio rispose:

- Figliolo, abituati a camminare scalzo!…

14. L’affettività che scalpita

Qualche anno fa in una mailing list fatta da preti, e… non solo, si parlava di esperienze affettive. Fui io a lanciare l’argomento e lo feci con un certo tremore. Un giovane sacerdote  scrisse:

"...Immaginate un bianco puledro selvaggio, lanciato al galoppo in un'immensa prateria verde. Tutt'intorno, fitte foreste verdi e una cerchia di splendide montagne dalle cime vagamente innevate...  Così mi immagino il dono dell'affettività. Vita, forza, energia, potenza di relazione, forza che mi spinge incontro agli altri, incontro all'altro, incontro all'altra. 

Il problema, se di problema si può parlare, qual è? E' che io stesso sono quel puledro. Sono al galoppo con lui, mi confondo con lui, non me ne posso staccare, non posso scendere. Sono un tutt'uno con questa forza. Mi muovo con lui, da lui sono portato incontro al vento. Le sue zampe sono le mie, mi portano alla ricerca di qualcuno; il suo cuore è il mio, batte all'impazzata; i suoi muscoli sono i miei, tesi in una corsa sfrenata.”.

A me che leggevo non sembrava vero poter godere di una sincerità che sgomitolandosi si faceva poesia, e la gioia diventò grande  in cuor mio al solo immaginare che, dietro la potenza di quella affettività non repressa, ci potesse essere l’animo di un giovane prete.
“O, forse peggio ancora, consumo tutte le forze che mi restano nel disumano sforzo di fermarmi. E, sventura, ci riesco anche. Divento statico, chiuso… Chiudo il cuore all'avventura, alla novità; rifuggo i sentimenti come un qualcosa di scomodo, magari di non consono al mio essere prete, ministro, consacrato, celibe. Altra possibilità: mi lascio portare dove il puledro mi conduce, senza una meta precisa. Selvaggio, mi faccio condurre dalla sua energia. E' inebriante, eccitante.”.

Ecco il dramma!… O fermarsi con disumano sforzo dinanzi a sentimenti scomodi, inducendo il cuore a chiudersi nella staticità;  o lasciarsi condurre dall’energia selvaggia… e provare l’ebbrezza dell’avventura. Ogni giovane prete, se persona normale, conosce lo scalpitio nervoso del puledro che, in crisi di astinenza, si chiede il perché di una legge “disumana”… 

“Quel giorno abbiamo donato a Dio il nostro cuore, abbiamo rinunciato a vivere l'amore nella vita di coppia e nella fisicità della sessualità, ma Dio non ci ha strappato il cuore. Ce lo ha lasciato, perché ce ne servissimo per il suo Regno.".

Il salto di qualità è stato effettuato: nella rocambolesca tecnica della sublimazione, l’anima consacrata a Dio ha trovato la pace dei sensi…

Per alcuni, appartenenti all’ambiente clerico-laico-bigotto di quella lista, le riflessioni del giovane prete e le considerazioni che si materializzarono attorno all’argomento, furono motivo di scandalo… Il parlare vero è sempre “scandalo” per chi è abituato a nascondere il marcio nell’ipocrisia. 

Lisa - Si parla molto di ciò che riguarda il sesso e l’amore, ma forse non nel modo giusto e così viene banalizzata la profondità dei sentimenti e dei desideri che sono alla base della vita, anzi, che generano la vita.

 Rispetto al passato ci sono molte più informazioni al riguardo, e anche nelle scuole viene fatto un minimo di educazione sessuale, così tutti sappiamo che per evitare malattie e gravidanze non desiderate c’è il preservativo, c’è la pillola ed anche quella chiamata del giorno dopo. 

Non c’è comunque sufficiente assistenza gratuita per i ragazzi. 

Poche settimane fa una ragazza stava raccogliendo firme contro la privatizzazione del consultorio, che prevede che i minorenni siano accompagnati dai genitori… ma in questo modo un ragazzo o una ragazza che non vuole, (o non può) parlare di cose intime con la famiglia, non avrebbe aiuti. È assurdo che, nonostante la nostra società sia così moderna, ci siano ancora tanti aborti, o, peggio, tanti bambini uccisi dalle madri. A mio parere questi atti sono ingiustificabili, ciò non toglie che in tutto c’è ipocrisia, superficialità e incoerenza.  

Ho chiesto delucidazioni sulle vicende che in passato hanno interessato il consultorio.  Una cara amica che vi  lavora, così ha precisato:

“Il Consultorio Familiare è un servizio socio-sanitario Territoriale. E’ un servizio rivolto alle ragazze e ai ragazzi (in difficoltà) in età adolescenziale, o, in età adulta, alle coppie e alle famiglie. Il servizio è assolutamente gratuito. Non occorre l’impegnativa del medico curante. I minori possono rivolgersi al personale addetto anche se non accompagnati da adulti.

Nel Consultorio Familiare operano in equipe ostetriche, medici ginecologi, medici pediatri, psicologi, assistenti sociali con servizi e consulenze relativi a: relazioni affettive e sessualità, maternità e paternità consapevoli, gravidanza e percorso nascita, sostegno allattamento al seno, contraccezione, applicazione della legge 194/78 per IVG (interruzione volontaria di gravidanza), visite e controlli ginecologici per la prevenzione. Adozione e affidamento dei minori. Tel. 06/961102436. Ho dato anche il numero  di telefono, perché, specie i giovani, se lo desiderano, possano farne uso in caso di necessità.”.

 Riprendiamo il discorso con Lisa.

Sì, forse viene fatta “educazione sessuale”, ma l’“educazione all’amore” è ancora una materia sconosciuta. Si dovrebbe insegnare a rispettare il proprio corpo, a capire ciò che si vuole e… anche a vedere nel rapporto sessuale, sempre e comunque, un atto d’amore che è sacro e non va “sprecato” né con vanto, né con vergogna, né con falsi tabù. 

Anche se mi è capitato più di una volta di innamorarmi, (o almeno credo) e di avere ragazzi, non ho ancora avuto “la prima volta”, ma spero di riuscire a viverla in modo sereno, senza troppe paure, quando sarà il momento. Trovo che anche nella parola “perdita” della verginità c’è qualcosa  di negativo che esprime dubbi e incertezze, visto che si parla di perdere qualcosa, senza dire cosa si acquisisce.

Come reagire dinanzi a tanta assennatezza che porta comunque l’interessata fuori dalla morale cattolica? 

Il solo porre la domanda per un prete è già segno di cedimento. Addirittura, in certi ambienti, il fatto stesso di riportare su un giornale quanto i giovani pensano, crea problemi. 

Mesi fa scrissi al Direttore del mensile diocesano “Ecclesia”, chiedendo di poter affrontare su quelle pagine tre argomenti riguardanti il corso prematrimoniale. Nella risposta mi si disse:
“Visto l'ambito del materiale che intendi inviare e lo spazio che andrebbe ad occupare, è bene chiarire che riteniamo non necessario riportare fedelmente le varie testimonianze ma in maniera più sintetica puoi esporre quanto hai raccolto. Per quanto riguarda il tuo "breve commento" che accompagnerà la sintesi  delle testimonianze, pur nella possibilità di esplorare le opportunità offerte dalla morale cattolica, tuttavia esso non dovrà uscire fuori dal dettato canonico. Fermo restando che il materiale porterà la tua firma e quindi te ne assumerai la responsabilità.”.

E’ giusto che il Direttore del giornale diocesano metta dei paletti, ma mi meraviglia che lo stesso, oggi, a distanza di qualche mese, scriva:

“…Non ci nascondiamo però che Ecclesia deve crescere nel dialogo con i lettori, deve saper scendere anche nella discussione, per fare incontrare le esigenze della fede con quelle della vita, quella vissuta giorno dopo giorno…”.

Strano che non sia riuscito allora a far capire al Direttore di “Ecclesia” che il mio desiderio rientrava nella logica del dialogo, lo stesso che ora lui cerca… Ma come creare dialogo, se si escludono i pareri di chi la pensa diversamente? 
Ilenia - Carissimi, credo che l’educazione sessuale sia indispensabile ma riguardi solamente il campo informativo e pratico, mentre, a mio avviso, non esiste un’educazione all’amore: ognuno ama come può e come sa amare. L’amore è un sentimento bellissimo e, quando si ha la fortuna di trovare la persona giusta, è stupendo viverlo in pieno. Ci si preoccupa forse troppo per qualcosa che la società considera “ un comportamento poco serio”.

 Perché alla mia età amare fino a quel punto dovrebbe essere  immorale? Secondo me questi sono gli anni in cui bisogna vivere l’amore fino in fondo, perché si sogna ancora. Io sogno e continuo a sognare e come dice Vasco “la vita è un brivido che vola via, è tutto un equilibrio sopra la follia”. Secondo me l’unica cosa immorale è giudicare chi fa scelte diverse e libere, ed io sono libera di amare.

Propongo al Direttore di Ecclesia di dare inizio al confronto di opinioni sul suo giornale con lo scritto di Ilenia. Non farò mancare la mia collaborazione.

15. Il telefonino e la strategia degli mms

Quel giorno si parlava di amicizia. Sapevo che nelle tasche dei ragazzi e nelle borsette delle fanciulle pulsavano i telefonini, strumenti minuti dalle mille opportunità. Feci un invito che destò meraviglia, perché controcorrente: “Accendete i vostri telefonini e spedite al migliore dei vostri amici uno squillo, poi attendiamo con curiosità...”. Passò solo un minuto da quel digitare veloce sulla piccola tastiera e nella stanza incominciarono a sovrapporsi  le modulazioni di tante sonerie stravaganti. Fu quasi un miracolo quell’intesa improvvisata tra amici… a distanza.

Quel povero fidanzato non ne poteva più!… Era andato a leggere l’ultimo messaggio sul suo telefonino e ancora una volta: “Non ti sposare!… Chi te lo fa fare!…”. Eravamo con la sua fidanzata nell’ufficio parrocchiale a dare gli ultimi ritocchi al matrimonio che si sarebbe celebrato due giorni dopo. In piena cerimonia, al momento dell’omelia, chiesi allo sposo se aveva con sé il telefonino: lo aveva affidato ad uno dei testimoni. Gli amici presenti, addobbati a festa, dimostravano il disagio di chi è in crisi di astinenza: il loro telefonino giaceva,  spento per convenienza, nella tasca ampia dei pantaloni nuovi. Perché non riaccendere il piccolo cuore che in momenti particolari vuole dire quel che sente? Ci capimmo senza troppe spiegazioni… Questa volta, però, gli amici dello sposo avrebbero dovuto digitare sulle lucine colorate parole di augurio. Quei messaggi, spediti seduta stante, saranno un bel ricordo per gli sposi.

Fu grande il disagio della signora che in piena predica sentì squillare il suo telefonino…

- Lo spengo… lo spengo subito!…

- Non se ne faccia un problema, signora!… Risponda pure.

- Pronto!… Mamma, va tutto bene?…

- Dica alla mamma che la salutiamo…

- Mamma, sono in chiesa…  il sacerdote e la gente ti salutano…  

La signora per ascoltare la messa aveva rubato un po’ del tempo che dedicava alla mamma malata, ecco perché il telefonino era acceso. 

Da quel giorno non mi sono più preoccupato dei telefonini che squillano in chiesa, anzi, fu interessante nella messa di mezzanotte dello scorso Natale raccomandare a tutti di tenere acceso quel piccolo arnese: alle note dei canti natalizi si unirono mille squilli di auguri… I sorrisi si moltiplicarono contagiandosi nella gioia. Senza disturbare il Bambin Gesù,  la chiesa, già troppo affollata per la circostanza, diede spazio con amore anche a chi al momento era lontano.

L’uso intelligente del telefonino può essere una delle “strategie nuove” per comunicare la fede in un “mondo che cambia”.

Ma: “Il telefonino è un cordone ombelicale che limita la tua libertà… o è un mezzo meraviglioso che favorisce l’amicizia e i rapporti affettivi?”.

Questa fu la domanda che quel lunedì posi ai cresimandi. 

Giovanna - Cosa? Il telefonino come cordone ombelicale? Ma non ci penso proprio! Ebbi il cellulare in prima media, perché per me era una cosa indispensabile, dove ero io, era il mio cellulare, non tanto perché potevano rintracciarmi ovunque, ma soltanto per il gusto di averlo e far vedere agli altri che lo avevo. Ora, se potessi buttarlo, lo farei volentieri, non lo sopporto perché squilla sempre. Diciamo che il cellulare lo uso come passatempo, quando non so che fare, quando mi stufo a scuola, ci gioco, ma per me non sarà mai un cordone ombelicale, posso vivere bene anche senza. 

Anastasia - Carissimo Don Gaetano, il telefonino sicuramente limita la libertà della mente che è prigioniera di insicurezze e dubbi; è sicuramente un limite  soprattutto per noi ragazzi. Ad esempio una volta mi è capitato di perdermi e di non sapere come tornare a casa: avevo  dimenticato il telefonino e sono scoppiata a piangere, perché, senza telefonino, credevo di non poter trovare soluzione! Credo che a volte sia molto utile, ma spesso può creare anche uno stato di dipendenza e crisi di ansia. Per quanto riguarda l’amicizia non è utile alla comunicazione, anzi, se si ha difficoltà a parlare con altre persone, il telefonino non fa altro che peggiorare la situazione, perché ci sono molti stati d’animo, sensazioni, toni di voce che attraverso un semplice messaggio non è possibile capire. 

I pareri dei ragazzi a proposito dell’uso del telefonino sono contrastanti, anche se nelle osservazioni essenziali e pratiche si ritrovano poi a dire le stesse cose. I telefonini sono un po’ come i vestiti: si indossano per motivi pratici, ma l’uso stravagante che se ne fa talvolta e le forme fantasiose in voga possono renderli scomodi.

Annamaria - Il telefonino, in particolare, è un meraviglioso mezzo con il quale mettersi in contatto con persone anche lontane. Per quanto mi riguarda, non ho mai creato amicizie attraverso il cellulare, ho solo approfondito i rapporti amichevoli e affettivi. È bello comunque, perché attraverso sms si comunica con amici e persone care, ma soprattutto è un ottimo rimedio per chiedere aiuto, quando ci sono situazioni difficili. 

Amedeo - Secondo me il telefonino non limita assolutamente la nostra libertà, anzi favorisce spesso le amicizie. Il cellulare dà più autonomia in quanto ogni persona può gestirlo in qualsiasi modo e momento, per esempio puoi chiuderti in una stanza e parlare con un amico o un’amica, senza che  fratelli e genitori passino continuamente per sentire cosa stai dicendo.

Marina - Per me il telefonino è una cosa importante, se qualche volta lo lascio a casa  è scarico, non so come fare senza. Mamma ora ha messo il limite per le ricariche, lo fa una volta al mese e questo proprio non lo sopporto, perché con 15 euro di ricarica ci faccio tre settimane, però utilizzo la paghetta… e così resto senza soldi. Per me è un mezzo meraviglioso per comunicare e parlare con amiche e amici, anche se mamma mi chiede perché telefono sempre, e che ai suoi tempi queste tecnologie non c’erano, e che fanno male, e che… 
In occasione della prima comunione il regalo più frequente che i bambini chiedono è il telefonino… Non so se anche Babbo Natale e la Befana sono impegnati allo stesso modo per lo stesso oggetto. Il telefonino, comunque, nelle famiglie è ormai strategia necessaria. 

Federica - Per me il cellulare non rappresenta un cordone ombelicale che mi lega alla famiglia, ma è solo un mezzo utile  per comunicare con i miei amici, quando non possiamo vederci. Certo mentirei, se dicessi che i miei genitori non lo usano come mezzo investigativo per sapere dove sono, anche se non ho genitori assillanti che mi cercano in continuazione (dico loro, sempre, dove vado e si fidano). Il cellulare lo ritengo un’invenzione perfetta, permette di mantenere amicizie anche se si è in città diverse, di scambiare appuntamenti, e con le nuove invenzioni degli mms ci si può anche vedere. 

Qualche tempo fa, quando l’argomento verteva su “Dio e i giovani”, sempre su queste pagine, scrivevo:  “Quello di Andrea è un Dio tascabile con cui cincischiare a proprio piacimento, come si cincischia con il telefonino, arnese prestigioso che dà sicurezza. La tecnica e un po’ di fede, messe insieme, vincono la solitudine e danno serenità allo spirito”.
Ora Federica ci dice che il telefonino è un’invenzione perfetta… e, miracolo della tecnica moderna, con gli mms ci si può anche vedere!…

Sulle porte delle chiese della città, in queste ultime settimane, è apparso un manifesto che invitava i fedeli al Teatro Aurora, dove degli esperti avrebbero indicato le  nuove strategie di apostolato per un mondo che cambia. Alcuni fedeli, spinti dal desiderio di conoscere qualcosa in merito, sono accorsi, ma, stranamente, si sono visto negare l’ingresso. Responsabile della figuraccia è stato quel benedetto manifesto che, nella fretta di apparire bello, ha dimenticato di dire in calce: “Per accedere in sala è necessario avere sul petto il cartellino”. 

Non si scoraggino i fedeli che, sconcertati e arrabbiati, se ne sono tornati a casa senza il conforto delle nuove tecniche di apostolato!… Il prossimo anno anche loro potranno  assistere al teatrino delle parole senza futuro, standosene sereni al bar. L’organizzazione, infatti, in occasione  del prossimo Convegno Diocesano, fornirà gratis a tutti un produttore di mms con il quale ci si potrà videoincontrare e videosalutare… con il quale, pigiando i pulsantini, si potrà videodialogare e videopregare… con spirito comunitario. 

Il satellite, punto d’incontro tra Chiesa Locale e Mondo Ignorato, finalmente, nella dinamica delle nuove strategie… farà giustizia. 

16. Quando i media non hanno cuore

“Nel mondo cattolico cresce il numero delle persone non battezzate; molti battezzati vivono come se Cristo non esistesse; molti praticanti non riescono a comunicare il Vangelo… eppure non mancano risorse e opportunità.”. 

Chi afferma ciò non è un semplice prete di provincia, ma un vescovo: S. E. Mons. F. Lambiasi.

La crisi, purtroppo evidente, non risiede nei contenuti  della buona novella annunciata da Gesù, né interessa gli uomini di buona volontà, naturali destinatari di quella!.. Infatti, il  Vangelo, da sempre, sprigiona valori che affascinano, convincono, convertono… e l’umanità, da sempre, è desiderosa di conoscere la via della salvezza. Cos’è allora che tiene lontano Cristo  dall’uomo di oggi? Cosa si frappone tra la fonte d’acqua fresca e le labbra riarse del cervo? 

(Mt, 28-31) “…disse Gesù ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: “Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: figlio, và oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Si, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L’ultimo”.

E  Gesù disse loro: “I pubblicani e le prostitute vi passeranno avanti nel Regno di Dio…”. 

Per Gesù nel mondo ci sono peccatori onesti in cerca di salvezza e finti santi che si dannano l’anima nell’ipocrisia. I finti santi (gli ipocriti) nel contesto del Vangelo sono i principi dei sacerdoti e gli anziani del popolo; i peccatori onesti, invece, sono i ladri e le prostitute. 

Calare il passo di Matteo nella realtà presente, spaventa.  Sembra, infatti, che a impedire  l’incontro di Cristo con i peccatori onesti di oggi sia ancora l’ipocrisia, e sembra anche che l’ipocrisia d’oggigiorno  si nasconda sotto le vesti di personaggi che somigliano molto ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo d’un tempo. 

 Ho sollevato le mie vesti per dare un’occhiata alla nudità della mia anima…. Sono un finto santo o un peccatore onesto? Un sacerdote amico, apostrofandomi un giorno, mi disse: “Salvati l’anima!…”. Rimasi male a quelle parole e glielo feci notare. Ma oggi, a ripensarci, mi viene voglia di ringraziarlo: dalla sua posizione di finto santo  mi aveva posto in modo provvidenziale tra i ladri e le prostitute.

“Eppure non mancano le risorse e le opportunità perché l’annuncio del Cristo Risorto possa verificarsi con efficacia!…”. E’ facile dare ragione al vescovo. 

All’ente Chiesa, infatti, non manca nulla a livello di struttura propagandistica.  Ma, e qui è il problema, ai mezzi di comunicazione, atti per loro natura a veicolare quel che si vuole e quando si vuole, manca spesso una mente che illumini e un cuore che riscaldi. 

Oggi, per esempio, c’è molta televisione dove parlano Cardinali e Vescovi; c’è tanto spazio su internet riservato a siti di parrocchie, di ordini religiosi e di enti ecclesiastici, eppure la gente, per quanto riguarda la fede, sembra non dare risposte adeguate a tanta abbondanza di presenze nei media. Anzi, quel che appare e in modo inquietante è la sovraesposizione di personaggi che agli interessi religiosi mescolano con disinvoltura interessi politici, e il mondo cattolico si assottiglia sempre più, perdendo, forse, la parte migliore, quella, cioè, che vuole capire.  

I primi a essere intellettualmente svegli dinanzi ai mezzi di comunicazione sono i giovani.

Annamaria - Purtroppo ogni novità ha il suo lato negativo. Internet, ad esempio, sta diventando un contenitore di sporcizia. Come è possibile che ogni forma di sviluppo debba avere l’effetto contrario? Biasimo in ogni modo l’affermazione del cattivo uso, essendo d’accordo su molti aspetti. Per non parlare della televisione! E’ banale continuare a reclamare sulla Tv “trash”, tanto in ognuno di noi c’è un minimo di  interesse e non mi incolpo di vedere “brutta Tv”, poiché c’è solo quel tipo. Ormai considero quell’oggetto quadrato solo un mezzo di persuasione in grado di dividere innumerevoli persone. 

Preferisco leggere o sentire musica, piuttosto che navigare in internet pericolosamente o assistere a scene pietose in Tv. 

E’ triste sentirsi dire dai ragazzi: invece di venire in chiesa ad annoiarmi, preferisco frequentare il bar e gli amici; invece di … E qui potete metterci le prediche squallide della domenica, le catechesi vuote e noiose che si protraggono negli anni; i richiami di taglio morale che addormentano le coscienze; i ricatti stupidi di chi non sa come riempire i banchi della propria chiesa…  Già, chiese, banchi e campanili possono essere motivo di orgoglio per chi li fa nuovi, ma resta il dubbio sull’opportunità di quelle opere e di quei mezzi, se alla raccolta dei tanti soldi e alla fatica di rendere tutto più moderno non corrisponde la crescita della comunità parrocchiale. 

La Tv per Annamaria è solo un oggetto quadrato di persuasione e lei lo rifiuta come tale, perché non intende subire il lavaggio del cervello.

Anche i mezzi di cui ci si serve per la pastorale sono solo oggetti quadrati di persuasione, se escludono l’abbraccio vero tra pastore e peccatori onesti; se non aiutano a costruire un dialogo; se addirittura al dialogo preferiscono la verità imposta che porta inesorabilmente  all’indottrinamento.  

Marco - Per quanto riguarda la Tv ritengo che sia un mezzo di comunicazione molto importante anche se, vista per un tempo prolungato, perde la sua funzione e diventa una distrazione dalla vita reale, un simpatico passatempo per rimandare non solo i compiti, ma anche discorsi importanti, magari durante i pasti. La Tv è importante, ma bisogna saperla usare, scegliendo con attenzione cosa guardare. 

Il computer è uno dei miei metodi di studio preferiti, lo uso per ricerche, schematizzare grammatica, ma anche per giocare. Mia madre si lamenta spesso dell’uso abbondante che faccio di internet, ma a volte anche lei si diverte a giocare e a fare ricerche su cose che le interessano. 

Quando mi capiterà di sentir dire che la messa “è un mezzo fantastico!” per vivere l’esperienza comunitaria in intima unione con Cristo che è amore, a chi me lo racconta chiederò dove trova questa opportunità… E, se le circostanze me lo permetteranno, andrò a verificare di persona come sia possibile attingere nutrimento per l’anima e sollievo per lo spirito da una liturgia che normalmente è  freddo strumento nei segni e nelle parole. Se mi imbatterò in quelle esperienze eucaristiche  capaci di tanto, andrò a salutare il sacerdote che le celebra, sicuro di riconoscere in lui un misero, povero peccatore onesto… In quel caso mi sarà difficile non invidiarlo.

Elisa - Il computer è ormai il mezzo di comunicazione più innovativo e potente, mentre la Tv è un po’ troppo parte della famiglia. A casa mia è quasi ininterrottamente accesa, perché mia nonna è in convalescenza e, visto che non esce, la Tv le fa compagnia. A volte la Tv riempie i vuoti o sostituisce discussioni, perciò non la considero sempre positivamente. 

Ogni mezzo di comunicazione ha il potere di influenzare il pensiero e anche i gusti delle persone. Ciò non toglie che non offra innumerevoli vantaggi, quindi credo che le innovazioni del nostro tempo vadano apprezzate, ma guardate contemporaneamente con occhio critico, senza perdere di vista il proprio pensiero. 

A cosa serve? Quale vantaggio spirituale e materiale me ne viene? 

Il santo rosario è ben declamato dalla suorina del primo banco e la messa feriale che segue rispetta tutti i passaggi che la liturgia impone, ma per le signore anziane che vi assistono, spesso, quello stare insieme è solo un riempire le ore noiose della giornata… E sanno di essere importanti, loro, anche se distratte, per  il parroco che in modo patetico le affligge con quei discorsi che non vuole o non riesce a fare alle generazioni più giovani.

Microfoni e altoparlanti di alta qualità si trovano facilmente ormai nelle chiese che contano. In qualche chiesuola c’è perfino il maxischermo… Quel che si fa fatica a trovare negli spazi sacri delle parrocchie sono l’accoglienza disinteressata, la disponibilità all’ascolto, la voglia di creare comunione, il rispetto delle coscienze, il cuore…, un cuore umano capace di dare calore. 

Alcuni parroci, a dire il vero, con i mezzi moderni che hanno a disposizione, il “calore” lo assicurano, ma solo d’inverno, quando sul cornicione alto della navata accendono splendide stufe a raggi infrarossi.

17. L’amicizia … quanta e come….
“I cani sono come Dio: anche se li tratti male continuano a volerti bene. Tale, dicono, sia anche l’amico, ma si ha difficoltà a crederlo, perché si notano delle differenze.

A Dio si fanno mille promesse e in cambio si chiede amore infinito; tra le sue braccia ci si abbandona con fede, ma da lui ci si aspetta  misericordia e provvidenza a tutto campo. Dall’amico si pretende sincerità, presumendo che sinceri lo si è già nei suoi confronti; l’amico è una risorsa che da un momento all’altro può svanire, quando, per esempio, l’orgoglio supera l’amore. Il cane, poi, è semplicemente e cretinamente fedele e, se questo gli si dice, non si offende, anzi, lecca con maggiore amorevolezza la bocca che  glielo ha fatto intendere. Il cane è il tipico fessacchiotto che si dona totalmente al padrone, anche se questi ha dimenticato di dargli la pappa.

Dio e il cane somigliano tra di loro, perché l’uno e l’altro conoscono il disinteresse. Ciò che rende diverso l’amico da Dio e dal cane è la malizia, caratteristica tipica dell’uomo. Tra il cane e Dio, comunque, c’è una diversità sostanziale: Dio, a differenza del cane, non morde.”.

Queste le considerazioni fatte in compagnia della signora veterinaria che era venuta in parrocchia per la prima comunione del figlio.

Quando si affronta l’argomento dell’amicizia si corre il rischio di cadere nei luoghi comuni, banalizzando così esperienze forti che lasciano dei segni indelebili in chi le ha vissute. Con rispetto, perciò, entriamo nell’intimità dei giovani per capire come l’amicizia possa essere per loro fonte di sorrisi e di lacrime insieme. 

Daniele - “A volte ho pensato di essere un fallito nel campo dell’amicizia. Ma chi sono esattamente i veri amici? E qual è il segreto per averne? 

L’amicizia è solo avere qualcuno con cui confidarsi. Esempio. Una cosiddetta amica o un cosiddetto amico vede che ti stai mettendo nei guai e ti dice: “Ho visto che stavi andando per quella strada, ma ho avuto paura di dirtelo”. Un amico, quando vede che ti stai mettendo sulla strada  sbagliata, cercherà di avvertirti, anche se sa che non gradirai quello che  ti dice. 

In questo caso ti faresti indurre dal tuo orgoglio a respingere chi si è preoccupato di te tanto da dirti la verità? Leali sono le ferite di chi ti ama, ingannevoli i baci di chi ti odia. È proprio così. La mia vita è la prova che non tutti gli amici ti vogliono realmente bene e che non tutti gli amici fanno venire a galla il tuo lato migliore. 

“L’adolescenza: un momento difficile e inquieto”. A volte penso che questo momento di profonda crisi, di dubbi e incertezze non finirà mai: trascorrono giornate buie, in cui mi sento solo e disperato, incompreso e aggressivo, in cui mi sembra  di essere sospeso tra cielo e terra, senza un ruolo ben definito nella società. Mi guardo allo specchio e piango, poi scrivo frasi tragiche sul senso della vita: vorrei vedere i giorni volare e con essi i miei dubbi dissolversi. Soprattutto, non vorrei essere considerato un bambino, anche se so di non appartenere ancora al mondo dei “grandi”.

 Parlo spesso con gli amici di queste insoddisfazioni, paure e ansie; l’unica cosa che mi consola è scoprire che anche loro hanno la stessa mia sensazione di smarrimento. 

Ciò che mi fa soffrire maggiormente è l’idea di sentirmi cambiato e vedermi diverso, ma non essere accettato per quello che penso di essere. Sto crescendo fisicamente e mentalmente, e questo mi crea delle difficoltà, perché  i miei desideri di libertà e indipendenza dai genitori mi sembrano impossibili da realizzare. 

Ho bisogno di conoscere e sperimentare cose nuove, ho un’incredibile curiosità nei riguardi di tutto ciò che il mondo offre; vorrei fare molto di più di quanto i miei genitori mi permettono e mi ribello contro loro e contro i loro valori. A volte dico cose che non penso, come quando dichiaro di odiarli… In realtà sono solo ferito e cerco di raggiungere la mia identità, rifiutando la loro presenza o il loro aiuto. Sono confuso, comunque, perché, al di là delle mie ribellioni e di certi miei atteggiamenti esagerati e stravaganti, sento ancora il bisogno della  guida dei miei genitori.  

È una fortuna, a ogni modo, poter contare sugli amici in un momento di tale confusione e insicurezza, essi sono compagni di sventura, destinati a viaggiare sulla stessa barca verso un paese ancora ignoto e spesso ostile.”.

Daniele è il nome vero. Nel nome c’è il sapore particolare, il profumo  inconfondibile, la dolcezza tipica della persona che lo porta. Questa volta non ho potuto fare a meno di godere di tale identità.  

Dalle statistiche caserecce, cui spesso faccio riferimento, risulta che da qualche anno i genitori stanno riguadagnando terreno nei rapporti con i figli. Di ciò mamma e papà dovrebbero essere felici, anche se il cambiamento, che li costringe a migliorare le conoscenze e li obbliga ad una presenza più impegnativa, crea loro delle difficoltà in più. 

Sappiano quei genitori, che trovo spesso smarriti e trafitti dagli atteggiamenti irriverenti dei loro figli, che le provocazioni non sono mancanza di rispetto e di affetto, anzi sono segno di stima nello strano dialogo familiare. Quei ragazzi hanno bisogno di risposte per sé e da dare agli altri… Qualcuno gliele deve pur fornire!…

Angelica – “L’amicizia è un sentimento magico capace di unire persone in momenti fantastici. Ritengo l’amicizia molto importante, ma adesso, dopo aver sofferto qualche anno fa, prima di considerare una persona amica ci penso un po’. 

Durante la scuola media avevamo formato con due amiche un gruppetto al quale avevamo dato il nome “GAS”, costruito con le nostre iniziali. Durante quei tre anni è andato tutto a meraviglia: uscivamo insieme il sabato, studiavamo insieme e insieme stavamo bene. Ma, alla fine della terza media, questa amicizia ha iniziato a deformarsi, in particolare con G. che abitava dall’altra parte della città e quindi ci vedevamo poco. Siamo rimaste in due, la nostra amicizia ha continuato a crescere e a rafforzarsi; poi, con la scelta della scuola superiore, abbiamo cominciato a distaccarci. 

La diversa scelta fu un motivi della fine della nostra amicizia. Ma ce ne fu anche un altro: entrambe ci eravamo prese una cotta per lo stesso ragazzo. Nessuna delle due era decisa a lasciarlo stare. Così ci siamo perse. Ho cominciato a frequentare la nuova scuola e nuove amicizie, anche lei ha fatto altrettanto. Capita spesso di incontrarci, non ci salutiamo e non abbiamo neanche il coraggio di guardarci negli occhi, forse perché siamo consapevoli di avere sbagliato entrambe nel far finire in modo così brusco quell’amicizia. 

Non posso dire che questa esperienza non mi ha dato niente, anzi…  Però mi ha fatto soffrire, ci sono rimasta veramente male, ma, se guardo bene dentro di me, mi rendo conto di volerle ancora bene.”.

Sono queste ed altre le piccole storie che affollano l’arco breve dell’adolescenza e gli anni della giovinezza. Guai sottovalutarle!… 

Quando penso alla enorme possibilità che si offre ai catechisti di entrare nella intimità dei ragazzi che per la cresima frequentano la parrocchia, tremo, probabilmente per un eccesso di disistima che simpaticamente nutro nei loro confronti.

Il reclutamento dei catechisti il più delle volte si improvvisa e l’elemento dominante della scelta si esaurisce nell’accertare un certo grado di buona volontà. Mi fanno tenerezza quei ragazzi e quelle ragazze che per voto di ubbidienza al parroco, svolgono con impegno immaturo un compito che agli stessi sacerdoti risulta difficile. 

Nei congressi di pastorale parrocchiale si denunciano quei limiti, ma, poi, con troppa e facile rassegnazione si passa al domani, senza alcuna volontà di cambiare. Non cambiano le condizioni e le strategie per una catechesi più seria e meno formale, ma in compenso, purtroppo, cambia la volontà dei ragazzi che della cresima preferiscono fare a meno in quel momento, disposti magari a riprendere il discorso  da grandi, quando, per un motivo o per un altro, qualcuno gliela renderà obbligatoria. 

Fu Angelica a chiedermi con spassionata semplicità se io avessi per caso degli amici: 

“Cara Angelica, ormai sono anni che non mi pongo più il problema. Preferisco essere solo, senza sentirmici; offro il mio tempo a chi mi chiede un passaggio; in un momento difficile ho avvertito chiaro l’amore di tante persone; mi piace far sapere a qualcuno che mi è stato amico… a sua insaputa. L’amicizia è la meraviglia  che provo quando mi scopro  vivo nei pensieri dell’altro.”.   

18. L’amicizia, il clan e i cenacoli chiusi 

Deve essere davvero un mio limite il lasciare trasparire con troppa evidenza i dubbi che nutro a proposito delle congreghe che attecchiscono presso le parrocchie, se il ragazzo che sta sbiancando le mie stanze private ha avuto difficoltà nel rivelarmi che la sua ragazza è iscritta all’Azione Cattolica Italiana. E’ vero, sono  prevenuto nei confronti dei vari movimenti ecclesiali, tanto che nella parrocchia in cui opero non c’è spazio alcuno perché questi possano nascere e crescere. Di ciò mi dichiaro responsabile. Ma nella vita non sempre si può scegliere l’una e l’altra cosa, se tra le due realtà esiste un contrasto.  

Tra Comunità parrocchiale e Gruppi vedo, infatti,  solo disfunzioni e, se i Gruppi, come mi capita di osservare, frammentano la Comunità fino al punto di renderla inesistente, ai Gruppi preferisco, senza ombra di dubbio, la Comunità.  Per un parroco in fin dei conti non è una tragedia il fare a meno, per esempio, di un Movimento che si rinnova nello Spirito, se altre parrocchie accolgono già egregiamente coloro che dallo Spirito vogliono essere pervasi; come non è un problema per me il non avere il gruppo dei Neo Catecumeni, sapendo che in altre realtà parrocchiali c’è già chi si preoccupa di formare attorno alla Parola e alla Liturgia Eucaristica il drappello dei privilegiati. 

Le idee ora sono più chiare: pur riconoscendo la libertà ad altri di inventare il “meglio” per il bene delle anime, mi riservo la possibilità di pensare che quel “meglio” per me è solo  un “limite”. 

Per gli apostoli l’era del “Cenacolo” fini quando lo Spirito Santo con impeto e frastuono li sospinse sulle piazze e per le strade ad annunciare la morte e la resurrezione di Cristo… Solo la preghiera e la fraterna correzione  li condusse di nuovo in quegli ambienti, ma le porte rimasero severamente aperte… I Cenacoli di nuova invenzione, invece, sembra che sbarrino volutamente porte e finestre, come se lo Spirito dovesse agire solo in quello spazio e solo per chi in quello spazio si esalta. 

Mattia - Secondo me tra veri amici si realizza molto, perché un buon amico aiuta l’altro in difficoltà anche senza chiederlo. Quando c’è qualcuno che è fuori dal giro (come succede per esempio a scuola) cerco di ignorarlo, anche se so che non è bello, ma che dovrei fare? Cercare la sua amicizia, e quindi essere preso in giro e messo fuori dal giro? Oppure fare come fanno quasi tutti, cioè accanirsi contro di lui, insultarlo, accusarlo di colpe che non ha e così via? 

Il mio comportamento sicuramente non è positivo, ma non è neanche il peggiore. Penso che, se l’escluso fossi io, preferirei essere ignorato piuttosto che torturato e infastidito tutto il tempo.

Essere “fuori dal giro” è il rischio che si corre, quando non ci si assoggetta alle regole che il capo stabilisce per salvaguardare, concedendo contentini  al clan, il proprio potere.  

La colpa maggiore di chi viene isolato nell’ambito di uno spazio comune, spesse volte, è solo la voglia che questi ha di essere se stesso. Allora, nello specchio uniforme dell’acqua, il sassolino provoca movimento, disturba la pace dell’immobilismo e i dormienti, al risveglio, si chiedono: “Chi è quest’imbecille che rompe?”. Magari l’imbecille sta solo facendo il suo lavoro con passione, con determinazione, con professionalità… con coscienza. 

Guai apparire diversi, là dove il richiamo all’uniformità serve solo a coprire la pigrizia, l’inefficienza, l’incapacità… la mediocrità del mucchio! Tutti si deve essere cretini, se la maggioranza lo è; tutti si deve essere supinamente ubbidienti, se l’ubbidienza della maggioranza è garanzia del proprio tornaconto; tutti è bene che si adattino alle ipocrisie della diplomazia, se leccare i piedi è sistema riconosciuto per fare carriera; tutti usino la violenza del ricatto, se col volgare atto di forza si spaventa il re travicello.

“Penso che, se l’escluso fossi io, preferirei essere ignorato piuttosto che torturato e infastidito tutto il tempo.”.

Mi fa riflettere la conclusione a cui arriva Mattia.  Il desiderio di essere ignorato è un fuggire, è un voler non esistere, è il rifiuto di quel che si è o di quello che si potrebbe essere. Quando ci si chiude perché minacciati, inizia la morte interiore e il processo di necrosi diventa inarrestabile. In questo caso il responsabile della distruzione di una persona è lo stesso legame in amicizia di altre persone che insieme fanno branco… contro il solitario. 

Mara - In questo periodo la mia migliore amica non si è comportata giustamente nei miei confronti e continua a non farlo. Riflettendo sul rapporto che da un po’ di tempo a questa parte abbiamo avuto, ho capito che le facevo comodo per la scuola e che voleva stare insieme a me solo perché aveva bisogno di aiuto… lo dimostra il fatto che, da quando non l’aiuto più, l’amicizia è andata via via frammentandosi.

 Sinceramente mi sono sentita ferita e, visto che per lei il nostro rapporto non era importante, ho preferito allontanarmi, piuttosto che continuare a farmi prendere in giro. Non ho mai avuto una vera amica tranne mia madre e il mio ragazzo. Sono le uniche persone che amandomi sanno consigliarmi, capirmi e starmi vicino, senza doppio fine.
Della madre e del proprio ragazzo ci si può fidare, ma anche in questo caso quel rapporto non ha nulla a che vedere con l’amicizia. I figli hanno bisogno di essere catapultati all’esterno del nido perché si realizzi in loro una crescita più equilibrata negli affetti e uno sviluppo più consistente nei rapporti col prossimo. Penso, comunque, sia sbagliato lamentarsi delle non amicizie, senza  riconoscersi allo stesso tempo incapaci di coltivarle. 

Quando le esperienze di tre ragazzi si mettono a confronto, è interessante scoprire la logica che, attraverso la crisi, porta dalla certezza momentanea all’equilibrio faticato e sofferto del domani.

Del procedimento esistenziale che ruota attorno al valore “amicizia”, Andrea ne è la tesi (l’amicizia è una bella cosa); Ilaria l’antitesi (la resa dei conti); Bruno la sintesi (gli amici si contano su di una mano). Leggiamo.

Andrea - L’amicizia è una bella cosa. Con gli amici si può parlare di tutto, si può sbagliare, si può litigare ma se è amicizia vera tutto poi torna come sempre perché, per noi ragazzi l’unione è importante. Ho qualche amico tra i compagni di scuola, poi ci sono i figli degli amici dei miei genitori, con loro faccio tante cose insieme e quest’anno anche la Cresima. Poi c’è la squadra  di calcio, con questi amici in campo ci si ama e odia poi tutto torna tranquillo. In piazza abbiamo il nostro gruppetto e non mi sembra di escludere nessuno.

Ilaria - Caro Don Gaetano, qualche settimana fa ho capito che nella vita si incontrano tante persone, ma arriva il momento della “resa dei conti” e ti accorgi di chi veramente tiene a te, e sapesse come il numero diminuisce. Dovevo passare la serata con i miei amici perché il mio ragazzo non c’era, è capitato che proprio gli ultimi ad essere entrati nel gruppo mi hanno esclusa perché, dicevano, non uscivo sempre con loro.  Sono stata malissimo e per parecchio tempo mi sono sentita  a disagio. Alla fine ho pensato: certe persone meglio perderle che trovarle! 

Bruno - Nel mio gruppo di amici c’è profonda stima e rispetto reciproco, i miei veri amici non sono molti, si contano su di una mano, e tra noi c’è davvero grande sintonia, sostegno, appoggio in ogni momento di bisogno e difficoltà. Le persone al di fuori del mio gruppo, amici più lontani, conoscenti, sono comunque trattati con rispetto, come è giusto che sia. Non mi chiudo a riccio con le mie amicizie, sono sempre disponibile e felice di allargare il mio giro e per questo non sono mai prevenuto nei confronti di nessuno.

Stupenda è l’amicizia e meravigliosi sono i frutti che se ne ricavano!… Ad una condizione, però: che si sia convinti di poterne fare a meno. Una visione concreta di ciò che fa amicizia, infatti, rende liberi da condizionamenti e da forme pericolose di dipendenza.

Seneca a Lucilio scrisse: “Qui amicus est amat; qui amat non utique amicus est; itaque amicitia semper prodest, amor aliquando etiam nocet.”.

Una volta, quando si aveva a che fare con il latino, si andava dal prete per la traduzione e, tra l’analisi logica  e la coniugazione di un verbo, si trovava sempre lo  spazio per una chiacchierata. Oggi,  per capire Seneca che in latino scrive dell’amicizia, del prete se ne fa a meno, perché spesso  risulta scarso nella conoscenza della lingua e confuso nel declinare l’amicizia. 

19. La forza del dubbio

"...Perdonami, don Gaetano: se a te non è concesso di avere dei dubbi, lascia che li abbia io. Un prete deve sempre ostentare sicurezza, pena l'accusa di infedeltà al Magistero..." (Maurizio)

Un certo Maurizio così mi apostrofò, quando in una Mailing List, dove si voleva dialogare su questioni che riguardavano la teologia e la pastorale, quasi quotidianamente manifestavo le mie opinioni. Risposi (Mercoledì 25 agosto 1999 ore 22.58) raccontando un fatto che mi era capitato in parrocchia negli anni ottanta.

Caro Maurizio, insegnavo religione in un Liceo Scientifico e quell'anno riuscii a mettere insieme un bel gruppo di ragazzi del V° che desideravano fare la cresima. Ci incontravamo in parrocchia per la preparazione. Alla vigilia della cresima nel fare le prove, prima di rivolgere le domande credete..., credete..., dissi ai ragazzi: "Siate sinceri nel rispondere ‘credo’. Se avete qualche dubbio su quanto vi sto per chiedere, tacete.".

I ragazzi, quando si concede loro la libertà di esserlo, sono davvero sinceri fino in fondo.


       - Credete in Dio, Padre...?  Sì, al 100%. - Credete in Gesù Cristo...?  Sì, al 90%. - Credete allo Spirito Santo...?  Sì, al 70%. - Credete la Chiesa Cattolica...? - Sì, al 30%.

Mi chiesero: "Domani, quando a farci le  domande sarà il vescovo, come dobbiamo comportarci?".

Questo è il momento più difficile per un prete che se le va a cercare. Mi diedi da fare per eliminare i dubbi che scorazzavano ancora nelle menti di quei ragazzi, soprattutto i tanti sul quarto punto, e, sapendo di rischiare, risposi: “Domani, quando sarà il vescovo a porvi queste  domande, siate sinceri come lo siete stati ora.”.

All'inizio della messa, nel presentare a Sua Eccellenza i cresimandi, mi preoccupai di dire che, nonostante la buona preparazione, in alcuni di loro permanevano dei dubbi… e aggiunsi: “Anch'io, sacerdote, talvolta ho dei dubbi... anzi, penso che anche Sua Eccellenza dubiti... qualche volta!”. Sua Eccellenza, guardandomi teneramente, fece cenno di sì con la testa. 

Arrivò il momento in cui si rinnovano le promesse battesimali e il vescovo chiese solennemente:

- Credete in Dio...? Sì, al 100%. - Credete in Gesù Cristo. ...? Sì, al 95%. - Credete alla Spirito Santo ...? Sì, al 90%. - Credete la Chiesa Cattolica...? Sì, al ... (indovinate?).

Dopo il rito, al ragazzo che più degli altri dubitava, chiesi: 

- Come mai alla domanda sulla Chiesa oggi hai risposto ‘credo’?

- Mi ha convinto la libertà di cui ho goduto nell’essere sincero!

Il vescovo, al termine della funzione, ritenne giusto rampognarmi: "Don Gaetano, non si permetta più di fare ad un vescovo domande del genere!". Non si era accorto, poverino, che con il suo essere finalmente sincero aveva fatto un miracolo.

Caro Maurizio, anche gli apostoli hanno conosciuto l'assillo del dubbio (Mt.. 28,17); anche Gesù sulla croce ha lanciato un grido di reale angoscia (dubbio): "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?" (Mt.. 28,46). 

Signore, fa che non viva mai  nella superbia sterile delle certezze!... Signore, che il DUBBIO, quando mi farà visita, mi trovi paziente, umile e amico, sulla via della VERITÀ!...

Il giorno dopo, sempre per posta elettronica, da un operatore del Centro di Pastorale Giovanile della Diocesi di Pesaro ebbi questa risposta: 

”Carissimo don Gaetano, ho letto - con gioia - il suo messaggio. La testimonianza che ha offerta agli iscritti della lista è davvero significativa... Ho pensato a quel ragazzo, così simile a tanti che se ne incontrano nelle classi di catechismo, soprattutto in preparazione alla Confermazione. Ed ho "visto" nei suoi occhi quelli del giovane che, naturalmente, giustamente cerca la propria identità, anche religiosa. Quelli del giovane che non si accontenta delle formule, che non si ferma al rito, ma che vuole scendere più in profondità, che vuole sapere il "perché" di ciò che è, di ciò che fa, di ciò che crede… Penso che sarebbe un gran dono, se questo atteggiamento si diffondesse di più, tra tutto il popolo di Dio.

Ha avuto un bel coraggio, don Gaetano! Un bel coraggio, anzitutto, a "consentire" ai ragazzi di nutrire dubbi, e così di esporsi alla raffica dei loro interrogativi. Ha avuto anche un bel coraggio a domandare al suo vescovo notizie circa le sue perplessità. La reazione del suo Pastore, invece, non mi stupisce. Forse il momento non era il più adatto (penso al contesto liturgico e sacramentale), ma certo il richiamo mi pare fermarsi ad un livello piuttosto "superficiale". 

Grazie, don Gaetano. Grazie per la sua testimonianza di sacerdote, forse poco "prete" (mi passi, la prego, l’espressione), ma così tanto uomo. (Firma)”.

In realtà ho sempre cercato di salvaguardare la “persona” dalla invadenza preoccupante del “ruolo”. Se il ruolo è l’abito, l’uomo non sia mai il manichino che lo veste. 

La stessa non paura del dubbio che invoglia a cercare, mi ha permesso anche quest’anno, alla vigilia della cresima, di chiedere ai ragazzi un parere sincero sulle loro intenzioni e sui loro progetti futuri. In premio ho avuto una molteplicità di testimonianze che da un lato dimostrano la presenza ancora forte dei valori cristiani e dall’altro raccontano come un atto di fede si concretizza  nella vita di tutti i giorni. 

Silvia - Quando ho iniziato questa catechesi, devo essere sincera, non ero del tutto convinta di quello che facevo, pensavo solo che, ricominciando a frequentare la chiesa, i miei dubbi sarebbero spariti e le lacune riempite, ma non ne ero sicura. Adesso tutto si è rivelato come speravo, adesso ho le idee chiare: voglio confermare la mia fede dinanzi alla Comunità e cercherò di farlo nel modo più responsabile possibile. 

Penso di non essere una buona cristiana, ma cercherò di impegnarmi, anche se so che non mi sarà facile andare a messa tutte le domeniche. Per essere buoni cristiani è necessario fare ciò che Gesù ci ha insegnato: amare! E non è certo un compito facile. Essere buon cristiano significa continuare a regalare amore, anche là  dove è scomodo farlo  e là dove non se ne trae vantaggio. La strada giusta è sempre la più difficile.

Silvia, da come ha risposto,  si pone tra le prime della classe.  Ma la fede è esperienza di vita e non solo frutto di insegnamento… Infatti un’ottima scuola di teologia non sempre porta la mente e il cuore all’incontro misterioso con Dio; così come non sempre l’ottimo teologo ci è compagno esemplare sulla strada dell’amore fraterno. Nell’amore riconosco Dio e dall’amore che si porta colgo la forza e la meraviglia di un atto di fede. A chi mi dice di credere in Dio, nel Dio di Gesù Cristo, chiedo con curiosità se  gli è facile perdonare… 

Giulia - Questa esperienza, questo cammino verso la Cresima ha cambiato le mie convinzioni, il mio modo di essere…  

Non so come spiegarlo… è qualcosa che sento dentro: sono cambiata nei confronti di mio fratello. Prima non andavamo d’accordo, data la situazione che vi era in casa, infatti, ho sempre avuto la convinzione che un buon rapporto con lui non ci sarebbe mai stato… Invece ora, dopo i nostri incontri, sono più riflessiva e tollerante, ho riscoperto l’amore verso di lui; i suoi “difetti”, che prima mi davano fastidio, ora riesco a sopportarli; ora il mio impegno nei suoi confronti è quello di stargli sempre vicina per dargli l’affetto, la sicurezza, la fiducia, che gli sono mancate…  A differenza di lui, io, purtroppo, non ho una persona su cui contare. 

Giulia, in una situazione familiare che la sballottava dalla madre malata al padre irresponsabile, con i suoi 17 anni si è fatta tutrice del fratello minore, lo ha seguito nella preparazione alla prima comunione  e insieme hanno ricevuto i sacramenti. 

Il “prossimo” da amare il più delle volte ci abita accanto ed è assurdo in quei casi ignoralo, magari… per un volontariato gratificante che porta lontano. 

Angelica - Sono contenta ed emozionata all’idea che tra poco farò la Cresima, ma mi rattrista il pensiero di non frequentare più il catechismo, mi diverto un casino a stare il lunedì in quella stanza a parlare del più e del meno, comunque non mancherà occasione per rivederci la domenica a messa… magari non tutte le domeniche, ma quasi.

Sorrido al saluto di Angelica e, nel DUBBIO di poterla rivedere, resto in attesa…
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